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Pertini testimonia il dolore del paese davanti alle 64 vittime delia sciagura 

Sgomento per il rogo di Torino 
Erano quasi 
tutti ragazzi 
Li ha uccisi 

il fumo 
della plastica 

i ni •• IMI — —*.• ii • « « i I M H ^ — La gente chiede di sapere - Scene strazianti 
TORINO — Pertini. commosso, all'uscita della camera ardente \\ raCCOIltO d i COlOI"0 Che SOIIO S c a m p a t i 

Riflettiamo 
su questa morte 
di GIOVANNI BERLINGUER 

pOCO tempo fa, il Parla-
mento italiano approvò 

una legge sui giocattoli, per 
garantirne l'innocuità. Il go­
verno insistette (e vinse a 
maggioranza) per prorogare 
di alcuni anni la vendita delle 
scorte e dei modelli fuori leg­
ge, ancorché pericolosi Dal 
gioco dei bambini al tempo li­
bero di ragazzi e adulti: Io 
scorso anno il rògo a Todi, al­
la mostra dell'antiquariato; e 
poi la tragica domenica di 
carnevale, U cinema e la funi­
via trasformati da sedi di sva­
go in luoghi di morte. E il la­
voro? E l'impatto di grandi o-
pere produttive sulla popola­
zione? È ancora vivo il ricor­
do della diga franata del Va-
jont, delle responsabilità del 
monopolio elettrico, dei pro­
gettisti tiechi. dei controllori 
compiacenti E presente ogni 
giorno lo stillicidio di infortu­
ni nelle fabbriche e nelle cam­
pagne: un milione di casi all' 
anno, in Italia. 

Ogni volta, la stessa dispe­
razione ma anche gli stessi 
commenti: fatalità, caso, «ve­
lo insondabile di mistero», co­
me scriveva ieri il «Corriere 
della sera». Certo, il singolo 
fatto è spesso imprevedibile; 
un individuo viene colpito e un 
altro risparmiato, senza che 
nulla li distingua in partenza. 
Ma i fatti si moltiplicano, di­
ventano statistiche. Negli Sta­
ti Uniti incidenti e violenze 
sono al primo posto fra le cau­
se dì morte per maschi e fem­
mine, da uno a trentacinque 
anni di età. È questo il nostro 
f staro? È questo il progresso? 
Intendiamoci: nessuna nostal­
gia per il passato, quando i 
granai flagelli dell'infanzia 
(gastroenteriti, tubercolosi, 
rachitismo, difterite) erano 
ana strage quotidiana. I fla­
gelli moderni sono meno dif-
fasi, e tuttavia piò insoppor­
tabili perché creati dall'uomo 
stesso e perché spesso con-
txoDabUL Vogliamo o no com­
batterli? Sa quali linee si può 
agire? 

Foniamo cinque esigenze: 
1 TECNOLOGIE E MATE-
* WALL La plastica può 
piacere o mena Ma se arsa 
diviene gas asfissiante, deve 
essere sostituita: con plastica 
o albi materiali ininfiamma­
bili Norme precìse e rigorose 
(ora esistono solo per le cen­
trali nucleari) vanno applica­

te ai rischi diffusi. 
y CONTROLLI. Per un con-
A flitto di competenze fra 
ministero del Lavoro e della 
Sanità, è stato smantellato 1' 
apparato ispettivo per le fab­
briche. E un esempio negati­
vo. Le molte leggi esistenti 
vanno integrate con efficaci 
controlli e con giuste sanzioni, 
senza paralizzare produzioni 
e servizi, ma premiando la si­
curezza anziché l'irresponsa­
bilità. 

-I PROFESSIONALITÀ. 
. Dai manovratori delle fu­
nivie alle mascbere'dei cine­
ma, dai tecnici delle industrie 
ai coltivatori delle campagne, 
si impone un addestramento 
aggiornato sulle misure di si­
curezza, sulle manutenzioni, 
sulle sostanze chimiche im-
{negate, sui pericoli per chi 
avora, per chi consuma, per 

chi vuole svagarsi incolume. 
4 COSCIENZA DIFFUSA. 
~ In molti paesi la scuola 
educa alla sicurezza, al pron­
to intervento. È un'istruzione 
oggi necessaria, ed è anche 
uno stimolo, alla solidarietà u-
mana. In Italia le scienze e le 
tecniche (e il fare inteso come 
sapere concreto) sono trascu­
rate. La sicurezza può essere 
anche un veicolo per allarga­
re la cultura generale. 

C LOTTE SOCIALI. Ho par-
** Iato di infortuni sul lavo­
ro: un milione oggi, ma dieci 
anni fa erano un milione e 
mezzo. L'azione sindacale è 
valsa a qualcosa. Poi altri te­
mi hanno preso il sopravven­
to. Può ora riprendere la lotta 
dei lavoratori? Possono cre­
scere i movimenti dei consu­
matori? Possono avere obiet­
tivi più precisi gli ecologisti? 

Anche l'esigenza di sicurez­
za oggi è politica: perché può 
aggregare; perche è cultura 
della vita; perché è umanizza­
zione delle produzioni e dei 
consumi; perché implica ri­
forme istituzionali e valoriz­
zazione delle competenze. 
Perché, infine, dalla ricerca 
di garanzie nel vivere quoti­
diano si giunge pia facilmente 
alla volontà collettiva di vin­
cere il rìschio maggiore: la 
corsa agli armamenti. Ma è 
anche vero il contrario: il fa­
talismo di ogni giorno induce 
all'attesa rassegnata che la 
pace o la guerra cadano dall' 
alto. 

Da uno dei nostri inviati 
TORINO — Burattini, pove­
ri burattini rigidi ed anneri­
ti, vecchi pupazzi abbando­
nati nel cellophane in posi­
zioni innaturali e contorte. 
Strane figure senza volto e 
senza capelli, braccia e gam­
be rinsecchite e legnose co­
me arbusti d'inverno. I corpi 
sono lì, al numero 153 di cor­
so Novara, nel Cimitero ge­
nerale di Torino, deposti nel­
le bare ancora aperte ed alli­
neate lungo gli scaffali della 
camera mortuaria. Ed ora, 
in quel luogo angusto ed a-
settico, nella ressa dolente e 
silenziosa dei parenti, lonta­
ni dal fumi e dalle grida del 
luogo della tragedia, non I-
splrano più il raccapriccio di 
ieri notte, in quel garage del-
l'AVIS accanto al cinema, 
lunghe file di corpi affumi­
cati, vite strappate in un at­

timo di terrore ancora leggi­
bile nelle braccia allungate, 
nei pugni stretti, nelle boc­
che spalancate. La morte, 
qui, ti viene incontro più as­
surda, inverosimile. No, non 
sembrano uomini. 

Ma poi basta un singhioz­
zo, il grido improvviso di una 
madre, il rumore sommesso 
d'un pianto; basta la voce 
d'un padre che ripete un no­
me — «Marina, Marina, an­
davi ancora a scuola, per­
ché?» — e la tragedia torna 
ad avvolgerti. Meno violen-

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima) 
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Champoluc: ora al 
magistrato spetta 

l'ultima parola 
Ora la parola, quella definitiva sulla sciagura di Champoluc, 
nella quale hanno perdalo la vita dieci persone nella tragica 
rottura dell'ovovia della Val d'Ayas, spetta al magistrato. 
Sarà lui a dover dire di chi sono le responsabilità. Gli inqui­
renti ieri hanno cercato di raccogliere Indizi, hanno ascoltato 
testimonianze. Gli {molanti sono stati posti sotto sequestro. 
L'amministratore delegato della società'delle funivie di 
Champoluc. Ferruccio Rournier, ha dichiarato che gli Im- • 
pianti erano sottoposti a regolari manutenzioni. Intanto ieri, 
nel piccolo cimitero di Periasc di Champoluc. è proseguita la 
silenziosa processione dei parenti per riportare a casa, per 
l'ultimo viaggio, i loro cari che erano venuti quassù per una 
giornata di vacanza, finita tragicamente. Nella foto: due ca­
bine precipitate. A PAG. 3 

Secondo perìzie dei legali della famiglia e indagini della polizia inglese 

Nuovi 
ROMA — Roberto Calvi non 
scese lungo le sponde del Ta­
migi per poi arrampicarsi su 
un traliccio metallico e la­
sciarsi andare giù con una 
fune attorno al collo. Fu in­
vece portato In barca lungo il 
fiume, fin sotto le arcate del 
ponte di Blackf rtars e appeso 
ad un cappio, cosi come fu 
trovato la mattina del 18 giù-

K 1962. Lo avrebbero stani-
una serie di nuove peri­

ste e indagini portate a ter­
mine, a Londra, dal familiari 
dal banchiere, dagli avvocati 

i ^ i: Calvi fu assassinato? 
di parte e da alcuni esperti 
della polizia. Le notizie sulle 
nuove clamorose conclusio­
ni della nuova inchiesta sono 
giunte, proprio In questi 
giorni, a Tina Anselmi, pre­
sidente della commissione di 
inchiesta sulla P2 e Ucto 
GellL Non è stato ancora 
possibile stabilire se Calvi, 
quando fu caricato sulla bar­
ca era già morto o era ancora 
vivo, prigioniero o In stato di 
incoscienza per qualche dro­
ga. È comunque certo che 11 
viaggio In barca c'è stato. E11 

risultato, appunto, di una 
perizia sui vestiti del ban­
chiere. 

Gli specialisti hanno tro­
vato sui pantaloni tracce evi­
denti di grasso, olio e catra­
me, tutti componenti di quel­
la specie di lurida mistura 
die si trova sul fondo di ogni 
barca in condizioni di pulizia 
non perfette. Secondo le no­
tiate giunte alla commissto 
ne di Inchiesta sulla P2, altri 
elementi Importanti, sfuggi­
ti al primi sommari esami 
degli inquirenti, verrebbero 

a confermare, in modo ine­
quivocabile, la tesi dell'omi­
cidio, in contrasto con quella 
ufficiale del suicidio per Im­
piccamento. 

Proprio In questi giorni 
Clara Canetil, la vedova di 
Calvi, e 11 figlio Cario si sono ' 
incontrati a Londra con I di­
fensori di fiducia, soprattut­
to per prendere visione del 
nuovi risultati defce indagl-

TORINO — Un agghiseciant» documento eh* testimonia l'orribile morta trovata da alcuna 
vittime bloccate sulla scala dal fumo nel tentativo di uscirà a*aperto 

Una vasta 
iggioranza 

di consensi 
al documento 
congressuale 

Conclusi domenica altri 19 congressi di fede­
razione - Approvati numerosi emendamenti 
sul tema della democrazia interna di partito 

ROMA — Sono ora solo 27 i 
congressi di federazione che 
si dovranno tenere prima del 
congresso nazionale del par­
tito convocato a Milano per 
il 2-6 marzo. Si svolgeranno 
questa settimana e tra l prin­
cipali ci sono quelli di Roma, 
Napoli, Venezia, Palermo e 
Reggio Calabria. Ce inoltre 
quello dell'Aquila che è stato 
rinviato al 27 febbraio. 

Il panorama degli orienta­
menti politici prevalenti sul­
le scelte fondamentali di po­
litica interna e internaziona­
le e sulle questioni della vita 
interna del partito si è preci­
sato nei congressi che si sono 
conclusi domenica scorsa. Il 
documento del Comitato 
centrale, anche in questa 
tornata precongressuale, ha 
ottenuto una vasta maggio­
ranza di consensi. Sulla poli­
tica di alternativa democra­
tica non si sono manifestate 
divergenze rilevanti, sul giu­
dizio dell'esperienza sovieti­
ca gli emendamenti che si ri­
fanno a quelli del compagni 
Cossutta o Cappelloni rac­
colgono piccole minoranze, 
mentre in numerose federa­
zioni si è riproposto ti tema 
della democrazia nel partito, 
con una accentuazione del 
ruolo degli organismi diret­

tamente eletti dal congressi, 
a partire dal Comitato Cen­
trale, per 11 quale si rivendica 
la esigenza di conoscere e va­
lutare eventuali divergenze 
che sorgessero nella Dìrezio-

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 2 

S. Agata dei Goti 
crolla la DC 

va avanti il PCI 

NAPOLI — Successo del PCI 
nelle elezioni amministrative di 
S. Agata dei Goti, il più impor­
tante comune in provincia di 
Benevento (oltre 11.000 abi­
tanti). Il PCI è passato dal 
12,04% al 14,18%,guadagnan­
do un seggio. La DC, invece, 
precipita dal 51,5 al 34,6% per­
dendo 4 seggi. Il PSI subisce 
una flessione e perde un seggio, 
cosi come il MSI. Una lista di 
indipendenti ed ex socialisti 
conquista invece 2 seggi. Si è 
votato anche a Dugenta: qui la 
maggioranza è rimasta alla DC, 
mala lista di opposizione (PCI-
PSI) ha conquistato diversi 
punti. 

(Segue in ultima) 

Importante discorso di Yasser Arafat all'apertura del Consigliò nazionale palestinese 

L'OLP accetta Tunione con Hussein 
D falco Arens al posto di Sharon 

Ad Algeri la bozza di docomento finale giudica inadeguato il plano Reagan ma non lo respinge - La Knes­
set approva il rimpasto di governo - Offensiva dell'opposizione che presenta quattro mozioni 'di sfiducia 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Con una seduta 
particolarmente solenne, a-
perta dallo stesso presidente 
algerino Chadll Bendjedid, è 
iniziata ieri pomeriggio al 
Club dei Pini, ad una ventina 
di chilometri da Algeri, la 
XVI Sessione del consiglio 
nazionale palestinese, forse 
la più cruciale nel 19 anni di-
vita dell'OLP. Una sessione 
caratterizzata dalla impor­
tanza e dalla complessiti 
delle scelte che la resistenza 
palestinese ha di fronte e che 
si svolge qui ad Algeri — co-' 
me sottolineava ieri mattina 
il quotidiano del FLN algeri­
no «El Mudjahld*. facendo 
eco al portavoce del consiglio 
Abdel Rahman — «per la fer­
ma volontà del popolo pale­
stinese di premunire la sua 
rivoluzione nazionale contro 
ogni forma di ingerenza o di 
pregiudizievole tutela* (allu­
sione neanche troppo velata 
alla Siria, che è Infatti pre­
sente con una delegazione di 
livello insolitamente mode­
sto). 

n tema della autonomia e 
Indipendenza nelle decisioni 
è stato al centro di tutti gli 
interventi, in particolare 
quello di Yasser Arafat, che 
ha preso la parola dopo il di­
scorso di apertura di Khaled 
El Fahum, presidente del 
Consiglio nazionale palesti­
nese, e il segretario generale 
della Lega Araba Chedil Kli-
bL II presidente algerino 
Bendjedid era stato anzi in­
vitato dal palestinesi ad a-
prire personalmente i lavori, 
ma ha rinunciato In favore 
di El Fahum proprio per sot­
tolineare la necessita che le 
decisioni del contesto pale­
stinese vengano prese al di 
fuori di qualsiasi pressione o 
Interferenza ed ha quindi 
pronunciato il suo breve di­
scorso di saluto per ultimo. 

Arafat, dopo aver sottoli­
neato con enfasi e passione. 
tra applausi scroscianti, la 
•fermezza e determlruuoone 
eroiche» manifestate dal 
combattenti palestinesi e li­
banesi durante rasscdlo e la 
battaglia di Beirut («71 gtor-

DaJ nostro inviato 
. GERUSALEMME — H primo ministro Begin, con uno del 
discorsi più brevi della sua carriera, ha presentato alla Knes­
set (Parlamento israeliano), un governo •rimpastato», cioè un 
governo senza 11 ministro della Difesa Ariel Sharon, ma col 
ministro senza portafoglio Ariel Sharon. E, come era previ­
sto, ne ha ottenuto l'approvazione. Al dicastero della Difesa 
va Moshe Arens, attualmente ambasciatore a Washington, 
considerato un superiateo. Arens che ha accettato ieri l'Inca­
rico rientrerà in Israele nel prossimi giorni. 

Sharon si era appena congedato, in mattinata, col suono di 
fanfare e picchetto d'onore dallo stato maggiore e dal perso­
nale della Difesa. Ma, prima di andarsene, aveva ripetuto il 
suo «credo* e proietato ombre sul duturo spiegando agli uffi­
ciali che la sua politica come ministro della Difesa era sempre 
stata quella di creare un esercito forte per avere pace e sicu­
rezza. Non sono sicuro, ha detto, che questa politica conti­
nuerà anche In futuro. In Parlamento, correttamente vestito 
.di scuro, ha ascoltato Begin per 1 quattro minuti del suo 
discorso, poi se ne è andato ostentatamente quando sul podio 

(Segue in ultima) 

(Segue in ultima) 

D «Manifesto» ha fiato la causa 

Vertenza giornali: 
H pretore ot-dma 

allo Stato di pagare 
ROMA — Il pretore Roberto 
Preden ha ordinato all'Ente 
Cellulosa — in quanto istitu­
to delegato dallo Stato — di 
saldare il suo debito con 11 
«Manifesto* entro il 31 mar­
zo, erogando 1 contributi cui 
il giornale ha diritto per il 
periodo 1961-22 In base alla 
legge di riforma dell'edito­
ria. Nel caso In cui l'Ente, en­
tro quella data, non adem­
pisse agli obblighi dovrà co­
munque — cosi recita l'ordi­
nanza esecutiva del pretore 
— corrispondere al giornale 
eoo milioni a titolo di prowl-
stonaie. 

La sentenza esecutiva de­
positata ieri mattina, dà 
completamente ragione al 
•Manifesto*, che aveva citato 
in giudtsto lo Stato U 2 di­
cembre scorso; sanatoria eia-
morosamente le gravissime 
colpe e I icrgognosl ritardi 
del governi che hanno viola­
to robbUgo di attuare la leg­

ge di riforma dell'editoria, 
varata ormai oltre un anno e 
mezzo fa. L'ordinanza del 
pretore costituisce, Inoltre, 
un severo e duro segnale per 
l'Ente Cellulosa e Carta 1 cui 
dirigenti hanno destinato al 
finanziamento di aziende 
consociate, costituite al di 
fuori della legge. 120 miliar­
di che erano destinati pro­
prio al pagamento del con­
tributi cui hanno diritto 1 
giornali. Per questo aspetto 
della vicenda — Il p*ù grave 
perché lascia senza copertu­
ra finanziarla la legge per 1* 
editoria, .mettendo a repen­
taglio anche 1 fondi che do­
vrebbero essere erogati al 
giornali per l'anno in corso 
— l'Ente dovrà affrontare un 
altro giudizio: la Federazio­
ne degUecUtoin ha Impugna-

(Segue in ultima) 

Fermato a Roma un dirigente 
den9Aerot1ot per spionaggio 

ROMA — Victor Pronlne, vicedirettore commerciale della 
compagnia di bandiera sovietica Aeroflot, si trova da ieri 
pomeriggio In stato di fermo di polizia giudiziaria con l'accu­
sa di spionaggio poUUco e rnmtare. La clamorosa operazione 
è stata condotta a termine dal carabinieri e dal Sismi, dopo 
un'indagine — cosi è stato spiegato in una conferenza stam­
pa-~ durata un armo e tuttom coperta da rigoroso risertau 
Contemporaneamente 1CC hanno arrestato un cittadino ita­
liano, Azelio Negrino, 46 anni, residente all'hotel «Parco del 
Principi*, titolare di un'industria di microfilm a Genova, col­
to ta «flagranza ól reato di sptoriaggto poUUco e mutare*, n 
funzionario sovietico è stato fermato in una via centrale di 
Roma. I carabinieri hanno sequestrato materiale definito «di 
grandissimo interesse*. A PAG. e 

Nell'interno 

D quadripartito è impotente 
a sostenere il decreto IRPEF 

Assai incerto è apparso ancora ieri sera alla Camera n destino 
del decreto fiscale riguardante le aliquote IRPEF. La mag­
gioranza quadripartita, dopo aver pi omesso 11 massimo Im-
pegno nel sostenerlo, si è mostrata invece Incapace di vincere 
il sabotaggio messo In atto dall'estrema destra. AMQ.I 

Pena di morte, no al toto-tv 
La RAI ha annullato 11 referendum sulla pena di morte 
preannunciato da Enzo Biagi per giovedì prossimo, dopo il 
film «Un borghese piccolo piccolo*. Oli spettatori avrebbero 
dovuto •scegliere* accendendo e spegnendo le lampadine. Un 
coro di proteste contro l'assurda iniziativa AMtG.5 

Ospedali: i disagi aumentano 
Da oggi lo sciopero del medici è nazionale e i 
tato, ma in alcune città proseguono gli i _ 
accrescono ti disagio del ricoverati, n mudilin deuaTSanità 
precisa: nonmtendo aprire una trattativa si pai sta ioni me­
dici, solo aprire uno spiraglio. A M a l 

Il vertice Mittenand-Fanfani 
Disarmo, relazioni comunitarie e bilaterali sono da Ieri a 
Parigi al centro del colloqui tra la delegazione italiana capeg­
giata da Fanfara e quella francese guidata da Mitterrand. La 
Francia ha chiesto al nostro paese di compiere scelte econo­
miche meno •americane*. AFAO.7 

Summit culturale a 
Oggi si inaugura all'Odeon di Parigi U Teatro 
non è runica iniziativa di grande coltura del governo 

tnunetr ^ Mitterrand ha riunita, 
tfttatH e artisti di tutto U nwrfji» Una corrispondenza di 
Franco Fabiani e un'Intervista al n^sdstrodslia cultura Jack 
Laog raccolta da Marta Ora«U Oratori. A M & e 
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I congressi comunisti in cinque grandi città 
MILANO — Che ne sarà di Mi­
lano nel mitico Duemila, cioè 
dopodomani? L'interrogativo, 
seducente, oggetto di tante ri­
flessioni che parevano dedicar­
si allo studio di una lontana ga­
lassia, esce da una sorta di labo­
ratorio e si fa materia di un 
confronto e di sfida per un 
grande partito di massa. 

Si fa, in sostanza, cronaca, 
attraverso le fasi di un congres­
so, quello del PCI milanese, che 
certo ha avuto tanti e diversi 
motivi d'analisi, ma che ha tro­
vato un filo conduttore e un 
forte cemento unitario in que­
sto sforzo di elaborazione. 

Anche la diatriba sulte que­
stioni internazionali, sullo 
tstrappo». pure oggetto di di­
versi interventi, non ha costi­
tuito ragione di lacerazioni e 
non si è posta come la questio­
ne decisiva, come pretendeva­
no taluni osservatori esterni. 

Il progetto dei comunisti, 1* 
alternativa democratica, si mi­
sura oggi, nel concreto, con una 
grande realtà urbana. Bastano 
gli schieramenti, pure tanto fa­
vorevoli e certo solidi tra le si­
nistre che governano il Comu­
ne, la Provincia e la maggioran­
za degli enti locali? E una cer­
tezza, un presupposto fonda­
mentale, ma non è sufficiente. 
La formula di per sé non risolve 
mali recenti, nuovi bisogni, i 
problemi di quella che il com­
pagno Reichlin, nelle sue con­
clusioni, ha definito società po­
stindustriale. 

Che altro significato dare al­
l'appello ad un nuovo dialogo 
tra PCI e PSI, lanciato dal se­
gretario della Federazione Ro­
berto Vitali (riconfermato nel­
l'incarico) e accolto con grande 
chiarezza dal segretario dei so­
cialisti Finetti? Che ne sarà, al­
lora, di Milano o meglio di quel­
la grande metropoliche stringe 
attorno a sé la metà degli abi­
tanti di una regione? Sarà sem­
pre più la Milano di «banche e 
di cambi» delle canzoni di Lu­
cio Dalla e sempre meno quella 
della fabbrica, del lavoro? 

Nell'ultimo decennio, alla 
crisi generalizzata della grande 

Dal nostro inviato 
TORINO — Un Congresso di 
forte impronta operaia, an­
che nello stile, e molto tori­
nese nella compostezza uni­
ta a un serrato e sostanzioso 
dibattito politico. Si è lavora­
to molto e con orari da città 
— appunto — operaia: ogni 
giorno dalle sei del pomerig­
gio a mezzanotte, più tutta la 
giornata di sabato e la matti­
nata di domenica fino alle 
due del pomeriggio. Le que­
stioni centrali, quelle sulle 
quali si sono più avvertite le 
diversità di posizioni, sono 
state quelle del rapporto fra 
lotta sindacale e sbocco poli-
tico. dell'alternativa, della 
proposta del «patto» o •pro­
getto» o «alleanza» per Io svi­
luppo. La questione interna­
zionale, quella degli emen­
damenti Cossutta, è stata 
presente nel Congresso ma 
solo di striscio, e soprattutto 
per li- caparbia volontà dei 
compagni della 39ma Sezio­
ne cittadina, famosa da anni 
per certe posizioni e guidata 
da un segretario — Rebbio 

— che da trent'anni ricopre 
quella carica e che già conte­
stava in qualche modo la «li­
nea» del partito (ricordano 
altri compagni anziani) all' 
ottavo Congresso del '56. I 
cinque emendamenti di Cos­
sutta sono stati illustrati da 
più giovani esponenti della 
39ma, Giovine. Cottino e 
Cossa. Hanno raccolto dai 18 
ai 36 «sì» e da 13 a 16 asten­
sioni. contro 461-442 «no*. Un 
emendamento per il «non al­
lineamento» internazionale 
dell'Italia ha ottenuto 79 «sì», 
351 «no» e 80 astensioni. Un 
emendamento per l'uscita 

MILANO 

Dalla nostra radanone 
GENOVA — TJ congresso dei 
comunisti genovesi si è conclu­
so con l'approvazione di un ve­
ro e proprio appello alla città — 
il vice sindaco Castagnola e al­
tri hanno parlato di un «nuovo 
patto per lo sviluppo» — per 
battere te pericolose insidie del­
la crisi e rilanciare la struttura 
produttiva ed economica geno­
vese e ligure. Il risanamento e il 
consolidamento della siderur­
gia, dei cantieri, del porto, ven­
gono indicati come obiettivo 
indissolubile dal rilancio dei 
settori più avanzati, ad alto 
contenuto tecnologico e proget­
tuale. Il dibattito, molto con­
centrato sul ruolo delle recenti 
lotte operaie e sul significato 
del largo dissenso emerso nelle 
maggiori fabbriche sull'accordo 
smdacaU-govenio-connndu-
stria, ha saputo indicare quindi 
— e un contributo decisivo è 
venuto proprio dai molti inter­
venti di delegati di fabbrica, re­
duci da discussioni e assemblee 
vivacissime — una prospettiva 
avanzata. Una prospettiva fon-
data — com4 ha indicato nelle 
conclusioni lo stesso Chiaro-
monte — culla capacità di ini­
ziativa e di lotta (fella classe o-
peraia, ma anche sa una lucida 
e moderna progettualità. Ne è 
•tato sintomo significativo la 
discussione viva su uno degli e-
mendamenti approvati a larga 
maggioranza (27 contrari e 56 

Il futuro di questa 
città, una sfida 
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impresa ha fatto da contrap­
punto lo sviluppo di attività 
commerciali, immobiliari, fi­
nanziarie-speculative. Il gran­
de padrone lascia il posto al fi­
nanziere o al manager del ter­
ziario avanzato. 

Si dice che sia un fenomeno 
che riguarda un po' tutte le 
grandi capitali: nel bene e nel 
male è l'età del Terziario. Ma a 
Milano ci sì rifiuta di indossare 
quest'abito già confezionato: se 
è vero che i miti crollano, è al­
trettanto indubbio che qui La­
voro sta per produrre, per crea­
re altri beni e non per riciclare 
denaro da una finanziaria all' 
altra. 

Non si tratta di rifiutare il 
progresso, ma di accettare quel­
lo vero, anche se terziario e non 
quello fasullo che magari ac­
quisisce i connotati torbidi del 
Banco Ambrosiano e di Sindo-
na. 

«Il PCI — dice Reichlin — 
deve uscire da antiche fortezze 
e dare l'immagine di un partito 
in grado di dare risposte al que­
sito: terziarizzazione senza svi­
luppo oppure nuova qualità 
dello sviluppo. Qui sta il nodo 
strategico del congresso». E di 
qui, anche, l'urgenza alternati­
va, la necessità del recupero di 
un ruolo riformatore di tutta la 
sinistra per una sfida sul terre­

no dalle scelte. Ci si interroga 
su come costruire questa alter­
nativa se Craxi non ci sta: «Ma 
l'essenziale — si è chiesto Rei­
chlin — è partire da Craxi o da 
noi? Dobbiamo partire dalla 

Dualità della nostra iniziativa, 
alla nostra capacità di inter­

pretare la realtà». Non vi è allo­
ra nulla di retorico o di esagera­
to nella riproposizione di «certo 
orgoglio padano», di una città 
che ha le carte in regola per 
porsi alla testa di una ripresa 
dello sviluppo. 

E questo congresso una ri­
sposta l'ha data, affermando 
che il ruolo decisivo di propul­
sione resta nel settore produtti­
vo: la questione è quale tipo di 
industria e se è industria avan­
zata, se cioè rafforza la produ­
zione di beni d'investimento ri­
spetto a quella di beni di consu­
mo, «D'altra parte — aggiunge 
Vitali — non c'è terziario avan­
zato senza industria avanzata». 

Qui sta la risposta, secondo 
Reichlin, ad ipotesi di falsa mo­
dernizzazione, una risposta in 
grado di allargare il blocco so­
ciale e di riconsegnare un ruolo 
moderno, attivo alla classe ope­
raia. 

Certo si tratta di uno svilup­
po (e lo hanno rammentato 
molti compagni durante il di­
battito) che necessita di una 

TORINO 

maglia entro la quale crescere, 
dell'intervento pubblico. La 
coalizione delle sinistre molto 
ha fatto, a partire dal piano re­
golatore che ha frenato il caoti­
co sviluppo degli anni Sessan­
ta. Oggi sono in opera grandi 
progetti, dal passante ferrovia­
rio (un «ponte» sotterraneo da 
nord a sud della città) alla terza 
linea del metrò e sempre più si 
pensa a ciò che viene definito il 
governo dell'area metropolita­
na: non si può amministrare 
Milano ignorando Sesto San 
Giovanni, Ciiùsello, Coreico, la 
grande periferia. 

Ed è in questa periferia che 
si misura il significato pieno 
dell'espressione qualità della 
vita. Al di là di grottesche rap­
presentazioni, che di fatto nul­
la dicono, è indubbio che gran­
di siano i fenomeni di malesse­
re sociale che in essa si manife­
stano. Ma è anche lì che si com­
prende come vivere meglio non 
significa solo avere più tempo 
libero, traguardo pure impor­
tante: si vìve meglio anche se si 
viaggia meglio, se si lavora me­
glio, se si abita meglio. E' solo 
una banale questione, è forse 
un caso che intorno agli orari di 
negozi e servizi si sia avviato a 
Milano un dibattito che ha 
coinvolto l'intera città e che è 

Dall'iniziativa operaia 
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dell'Italia dalla NATO ha ot­
tenuto 47 «si», 418 «no» e 45 
astensioni. Altri emenda­
menti, sempre della 39 o di 
suoi fans, ma sulla naziona­
lizzazione dei mezzi di pro­
duzione e delle banche, con­
tro l'alternativa democratica 
e per «il governo delle masse 
popolari» sono stati ugual­
mente respinti. L'emenda­
mento presentato dal com­
pagno Bertinotti, segretario 
regionale CGIL, per la ripro­
posizione nel CC di eventuali 
divergenze su temi impor­
tanti verificatesi in Direzio­
ne e al di fuori di ogni perso­
nalismo, è passata con 316 
«sì», 145 «no» e 35 astenuti. In­
fine il documento congres­
suale — e che include la pro­
posta di una larga conver­
genza di forze per un proget­
to di sviluppo dell'area tori­
nese — è stato approvato con 
478 «sì», 5 «no» e 13 astenuti. 
Per l'elezione dei delegati al 
Congresso nazionale il pri­
mo nome, come abbiamo 
scritto, è risultato quello del 
compagno Berlinguer con 
527 voti su 552. A Torino, co­
me è noto, tutto le votazioni 
si sono svolte a scrutinio se­

greto. 
Sabato scorso il dibattito 

si era concluso con gli inter­
venti — di alcuni dei quali 
abbiamo già riferito — di 
Novelli, Bruno Ttentin, Li­
bertini, Fassino, D'Ottavio 
(FGCI), Rodriguez (Olivetti), 
Sanlorenzo, Quagliotti e 
molti altri (numerosissime le 
compagne). Bruno Ttentin 
ha dedicato la parte centrale 
del suo ragionamento — che 
riguardava anche le prospet­
tive dell'alternativa demo­
cratica — al tema dell'unità 
sindacale e della difesa del 
grande patrimonio politico e 
umano che sono 1 Consigli 
dei delegati. Una battaglia 
cosi non si può vincere «in di­
fesa», ha detto e ha parlato di 
«una nuova fase costituente 
del movimento sindacale* 
che va affrontata all'attacco, 
proponendo obiettivi concre­
ti di lotta sui quali rifondare 
(politicamente in questo sen­
so) la spinta unitaria: sono 
gli obiettivi della riforma 
dello Stato assistenziale, di 
contratti di progresso legati 
alla nuova democrazia indu­
striale, di trasformazione 

GENOVA 

dell'organizzazione del lavo­
ro, di riforma del mercato 
del lavoro, di grandi opere di 
trasformazione del territo­
rio. Per ognuno di questi o-
biettivi si impongono scelte 
politiche difficili ed è su di 
esse che si decideranno le li­
nee per determinare la de­
mocrazia sindacale. 

Il compagno Libertini ha 
ricordato che siamo nell'an­
no centenario della morte di 
Marx del quale oggi abbiamo 
ben presenti due ispirazioni 
fondamentali: il socialismo 
come prodotto dello sviluppo 
e di nuova qualità dello svi­
luppo; il socialismo come au­
togestione della società e 
massima espansione della 
democrazia. Il giudizio criti­
co verso i paesi socialisti 
muove quindi da quella ispi­
razione e dalla conferma dei 
valori della Rivoluzione di 
Ottobre e non è affatto un 
prezzo pagato agli avversari, 
ma piuttosto coerenza con i 
nostri ideali comunisti. 

Sulla questione dell'alter­
nativa c'è stata qualche di­
versità di accenti. Per esem­
pio Quagliotti e Magda Negri 

Le grandi lotte di massa 
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astenuti su 560 delegati presen­
ti) riguardante la necessità di 
ridefinire oggi il concetto stesso 
di classe operaia. Là dove il do­
cumento del Comitato Centrale 
parla del ruolo della classe ope­
raia e deU'«alIeanza» con nuovi 
ceti professionali emergenti, i 
comunisti genovesi invece af­
fermano: all'interno del lavoro 
dipendente «operai, tecnici, ri­
cercatori, impiegati industriali, 
fanno parte di uno stesso nu­
cleo, pur essendo collocati in 
posizioni differenti nel ciclo 
produttivo. Gli operai rappre­
sentano la grande forza decisi­
va per il rinnovamento». E del 
resto la discussione sugli emen­
damenti (in tutto ne sono stati 
presentati una trentina) ha 
mano in luce la cultura in parte 
nuova di un partito che, pur a-
vendo concentrato l'attenzione 
sul ruolo e l'orientamento della 

classe operaia, sa emanciparsi 
dal vecchio limite economici-
stico. 

Dei cinque emendamenti di 
Cossutta — tutti bocciati a lar­
ga maggioranza — ha raccolto 
più voti quello sulla «spinta 
propulsiva» ma arrivando ap­
pena a 16 voti favorevoli e 12 
astenuti. Si è discusso di più su 
alcuni emendamenti che pro­
ponevano l'uscita dell'Italia 
dalla Nato (una ventina di voti 
favorevoli in media). Una pro­
posta simile, che chiede l'aboli­
zione della frase del documento 
in cui si afferma che l'Italia non 
deve alterare con gesti unilate­
rali l'equilibrio tra i blocchi, è 
stata bocciata con 77 voti favo­
revoli e 48 astenuti. 

A larghissima maggioranza 
sono invece suti approvati in­
tegrazioni che sottolineano il 
ruolo della cooperazione, l'esi­
genza della riforma del colloca­

mento, lo sviluppo di una poli­
tica per la tutela dell'ambiente 
e dei beni culturali capace di 
coinvolgere energìe intellettua­
li e anche economiche in campo 
giovanile. 

Una sensibilità ricca, dun­
que, emersa anche nel corso del 
dibattito in alcuni interventi, 
molto applauditi, che hanno af­
frontato senza diplomatiseli i 
limiti culturali del partito di 
fronte al disagio giovanile, così 
come di fronte a lentezze e ap­
pesantimenti burocratici nel 
ruolo degli enti locali governati 
dalla sinistra. 

In un congresso che qualcu­
no con una battuta ha definito 
«monosesso» per l'alto mimerò 
di interventi maschili, la re­
sponsabile femminile provin­
ciale — Sandra Battolata — 
ha ricordato i dati della realtà 
che rivelano come anche a Gè-

tuttora in atto? E' su queste 
grandi domande che si misura 
la capacità del PCI per dirla 
con Reichlin, di dare «risposte 
"alte" ai problemi di questa 
metropolù. 

Il congresso è terminato nel­
la mattinata di lunedì dopo la 
discussione di oltre 250 emen­
damenti e le votazioni a scruti­
nio segreto dei nuovi organismi 
dirigenti. 

Il Comitato federale è ora 
composto di 130 membri, votati 
sulla base di una lista di 150 
nomi. In testa alle preferenze il 
segretario regionale Gianni 
Cervetti, il segretario della Fe­
derazione Roberto Vitali, Ric­
cardo Terzi del Comitato Cen­
trale. 

Tra gli emendamenti più si­
gnificativi al documento del 
Comitato Centrale ne sono sta­
ti respinti alcuni che si riferiva­
no alla collocazione internazio­
nale dell'Italia. 

L'emendamento che richie­
deva al governo italiano di ri­
pensare la propria adesione alta 
Nato e di schierarsi tra i non 
allineati è stato respinto con 
105 voti a favore (748 i delegati 
votanti). Altro emendamento 
respinto quello riguardante la 
possibilità di un referendum 
nazionale sulla base missilistica 
di Comiso: 368 i contrari, 299 i 
sì e 81 gli astenuti. 

Gli emendamenti Cossutta 
sulle prospettive del socialismo 
e l'esaurimento della spinta 
propulsiva sono stati respinti 
con 98 voti favorevoli e 21 aste­
nuti. 

Approvato dal congresso un 
emendamento sull'esperienza 
politica del triennio '76-*79. «La 
scelta per l'alternativa demo­
cratica — dice l'emendamento 
— nasce da un'attenta valuta­
zione critica dell'esperienza che 
il partito ha compiuto in quel 
triennio. Per queste ragioni sia­
mo giunti a considerare conclu­
sa quella fase, oggi non ripetibi­
le, non sulla base di pregiudi­
ziali aprioristiche, ma sulla ba­
se della concreta esperienza po­
litica». 

Giuseppe Ceretti 

della Segreteria uscente) 
hanno posto l'accento sulla 
necessità di tenere ferma do­
ve c'è l'unità a sinistra, con il 
PSI, e di perseguirla in gene­
re con più determinazione, 
puntando invece la polemica 
essenzialmente sulla DC, ve­
ro centro del sistema di pote­
re. Della unità delle sinistre 
in Piemonte (estesa, alla Re­
gione e in molti comuni, an­
che al PSOI il cui rappresen­
tante ha salutato il Congres­
so con accenti significativi) 
ha parlato il compagno San­
lorenzo. Sul tema del proget­
to di sviluppo come proposta 
dei comunisti a forze anche 
lontane da quelle di classe — 
tema ripreso e sostenuto an­
che da Berlinguer nel suo di­
scorso — si sono manifestate 
esplicite riserve da parte di 
Bertinotti e di alcuni delega­
ti (fra gli altri Marchetto del­
la Fiat) confutate, come già 
abbiamo riferito nei giorni 
scorsi, da Novelli e Fassino. 

Da questo Congresso è an­
che uscito il nuovo Segreta­
rio della Federazione, Piero 
Fassino, giovanissimo e che, 
esattamente dieci anni fa, 
era stato eletto Segretario 
torinese della FGCI (ora era 
responsabile delle fabbriche 
alla Federazione). 

Come viatico Renzo Gia­
notti, Segretario per otto an­
ni, gli aveva lasciato i versi 
con i quali — molto irritual-
mente — aveva concluso la 
sua relazione giovedì scorso: 
la poesia di Paul Eluard che 
inizia con «Ci sono parole che 
fanno vivere, e sono parole 
Innocenti™». 

UgoBadueì 

nova — pure in pieserua di dif­
ficoltà e frantumazioni nel mo­
vimento delle donne — la nuo­
va cultura femminile abbia in­
ciso profondamente nel costu­
me e nell'organizzazione socia­
le. NegK ultimi dieci anni le 
donne sono diventate più della 
metà degli occupati nei servizi 
e nell'amministrazione, hanno 
determinato la valanga di «no» 
nei due referendum, sono state 
protagoniste di una evoluzione 
che ha portato al raddoppio dei 
matrimoni civili (oggi il trenta 
per cento) al calo demografico e 
a profonde trasformazioni della 
struttura familiare. Anche da 
queste osservazioni emerge I* 
immagine di una città molto di­
versa da quell'universo di «ar­
retratezza» e di «chiusura ope­
raia» che molti si sono ostinati a 
dipingere. Una grande città 
moderna, profondamente laica, 
scossa dalla crisi e anche appe­
santita da vecchi ritardi (so­
prattutto appartenenti alla cul­
tura della borghesia locale), ma 
animata dalla presenza vitale 
di un movimento operaio avan­
zato, il cui principale partito è 
impegnato in un sfono di go­
verno e di trasformazione che 

— come aveva argomentato a-
prendo il congresso il segretario 
provinciale Roberto Speciale 
— non può che riguardare an­
che la propria identità politica 
e culturale. 

BOLOGNA 
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Dal nostro inviato 
BOLOGNA — II principale e-
mendamento su cui il XVII 
congresso bolognese nel PCI si 
è impegnato nell'ultima seduta 
è stato quello relativo alla de­
mocrazia interna. Si chiede, in 
particolare, di assicurare a tut­
to il partito l'informazione sul 
«confronto all'interno dei grup­
pi dirigenti,. Su oltre 900 dele­
gati presenti (i quali hanno e-
letto 73 delegati al congresso 
nazionale) i voti contrari e le 
astensioni si sono contati sulle 
dita di due mani. Un peso asso­
lutamente marginale hanno in­
vece avuto tre emendamenti re­
lativi allo «strappo» e alla ri­
chiesta di uscita dell'Italia dal­
la Nato (nnn più di una dozzina 
di voti a favore e 5 o 6 astensio­
ni). 

In ciò va colto, a nostro avvi­
so, un elemento di coerenza con 
il dibattito che ha occupato in 
seduta plenaria e nelle 5 com­
missioni di lavoro del congresso 
ben quattro giornate piene (e 
alcune nottate). Questo è un 
partito che non solo ammini­
stra il capoluogo, la Provincia, 
la stragrande maggioranza dei 
Comuni, ma che si fa carico da 
decenni dello stesso sviluppo e-
conomico. Per questo una mag­
giore democrazia nel partito 
non è un lusso o una concessio­
ne: appartiene — come ha so­

stenuto Aldo Tortorella nel suo 
discorso conclusivo — all'esi­
genza stessa di fondare l'unità 
del partito su un reale coinvol­
gimento, sull'assuzione consa­
pevole di responsabilità da par­
te del maggior numero di mili­
tanti. 

Chi scambiasse tutto ciò con 
assenza di passione politica o di 
tensione ideale cadrebbe in er­
rore. Qui siamo da tempo effet­
tiva forza di governo in virtù 
certo di una grande capacità 
pratica e organizzativa, e tutta­
via ispirata sempre alle aspira­
zioni, agli ideali di liberta, di 
uguaglianza, di giustizia della 
primitiva tradizione socialista e 
riformista, che il PCI ha saputo 
continuamente innovare. La 
peculiarità dì Bologna (e dell' 
Emilia) non è quella di costitui­
re un'isola estranea alle trasfor­
mazioni, ai contraccolpi della 
crisi. Consiste invece, come ha 
sostenuto Renzo Imbeni nella 
sua relazione introduttiva, nel 
tipo di risposta, nel fatto che «le 
istituzioni locali, i partiti, le as­
sociazioni, gli individui reagi­
scono di fronte ai fatti più di­
versi». 

C'è chi ha voluto leggere l'a­
desione convinta del congresso 
alla strategia dell'alternativa 
democratica come un segno di 
appiattimento conformista. Al 

contrario, si tratta di una scelta 
che vorremmo definire «natura­
le». L'alternativa fondata sulla 
collaborazione di comunisti e 
socialisti (e sul blocco sociale 
che in tali partiti si riconosce), 
eoo la DC collocata all'opposi­
zione, è una realtà operante da 
oltre trent'anni, sia pure (come 
ha ricordato Guido Fanti) mai 
scontata e pacifica. Qualcuno 
parla di «egemonismo» comuni­
sta. Ma quanto non esista un 
vincolo, una prevaricazione di 
tipo ideologico, bensì la capaci­
tà di rispondere ai bisogni di 
progresso e di sviluppo della so­
cietà, è provato da un dato cita­
to dal compagno Dante Stefani: 
sei province emiliane figurano 
fra le prime dieci in Italia per il 
reddito pro-capite. 

L'impegno dei comunisti bo­
lognesi è rivolto a portare avan­
ti questa esperienza, e a fare di 
essa un «punto alto» della lotta 
per l'alternativa in tutta Italia. 
Ecco perciò fra i temi centrali 
del dibattito quello del rappor­
to con compagni socialisti. 

Nessuno contesta al PSI la 
rivendicazione di autonomia, la 
ricerca di collocazione e di col­
legamenti sociali nuovi. Quello 
che si discute — e su di ciò ha 
insitito anche Tortorella — so­
no scelte politiche, come quella 
della «governabilità* con la DC, 
che muovono da analisi inade-

BARI 

L'alternativa, proposta 
realizzabile e urgente 

Il fallimento della «governabilità», una crisi che pesa anche sul Co­
mune - Emendamenti su democrazia interna e questione femminile 

Dalla nostra.redazione 
BARI — Non era un congres­
so facile: il partito dì Bari 
forse non fa più notizia come 
ai tempi della sconfitta elet­
torale, ma la prima scadenza 
dopo il congresso straordina­
rio, nel pieno del confronto 
tra i partiti sul futuro della 
città, era importante. L'occa­
sione per un primo bilancio 
di una difficile risalita. A un 
anno dalla formazione della 
giunta di centro-sinistra, si a-
pre la prospettiva di una 
giunta di alternativa. Un filo 
si è ristabilito nei rapporti 
tra le forze della sinistra, «fi 
un filo sottile — ha detto 
Massimo D'Alema — ma noi 
stiamo lavorando per raffor­
zarlo». 

Il congresso non si è sot­
tratto alla discussione, e la 
questione dell'alternativa 
democratica e dell'unità tra 
comunisti e socialisti è stata 
al centro dei sessantuno in­
terventi (erano presenti al 
congresso più dì duecento de­
legati). È possibile l'alterna­
tiva con un partito socialista 
che mantiene ferma la sua 
scelta di alleanze con la DC? 

Nel suo intervento al con­
gresso, il segretario socialista 
aveva detto che •nessuno può 
dettare al PSI i tempi neces­
sari alla maturazione della 
sua politica». Ma i tempi di 
questa maturazione vengono 
innanzitutto dalle cose. La 
stessa vicenda al comune di 
Bari porta i segni della crisi 
di quella politica. La scelta 
della governabilità ha deter­
minato immobilismo, ha 
mantenuto aperta la questio­
ne morale dentro il sistema 
del potere democristiano, ha 
accelerato il degrado istitu­
zionale. «Sono questioni — 
ha detto la compagna Adria­
na Serooi concludendo ì la­
vori del congresso — che il 
partito socialista non può più 
aggirare. D bilancio degli an­
ni della governabilità, anche 
in Puglia, è negativo*. 

L'alternativa democratica, 
dunque, è proposta attuale, 
proprio qui dove si era cerca­
to di costruire l'esperimento 
più emblematico di accanto­
namento della questione co­
munista. Ma non si tratta di 
rinunciare alla denuncia e al­
la lotta politica. «Non c'è con­

traddizione — ha detto D'A­
lema — tra la ricerca dell'u­
nità a sinistra e la necessita, 
che sentiamo forte, di oppo­
sizione a metodi di governo 
che non condividiamo, e che 
riguardano anche il partito 
socialista. Alternativa come 
proposta di nuova unità poli­
tila, quindi, ma non solo. 
Protagonisti della sua costru­
zione devono essere non solo 
i partiti, ma anche ì grandi 
movimenti di massa, die ai 
sono espressi a Bari in questi 
mesi con forza eccezionale*. 
«Il 18 gennaio contro le misu­
re del governo — ha detto il 
compagno Tornei della Nuo­
va Pignone — gli operai sono 
risaliti sulla scena, usciti dal­
le fabbriche nelle quali li si 
voleva rinchiudere». La pre­
senza operaia e delle sezioni 
di fabbrica è stata una delle 
novità più rilevanti del con­
gresso. I dati della crisi sono 
allarmanti anche in questa 
realtà considerata tra le più 
forti del Mezzogiorno. Una 
città senza servizi, un'econo­
mia in cui sono minacciati i 
punti più significativi del suo 
sviluppo, hanno bisogno di 

Alberto Leiss 

l'Unità 
DOMENICA 
27 FEBBRAIO 
Un supplemento 
di 16 pagine 
a cent'anni 
dalla morte di Marx 

VENERDÌ» PROSSIMO 
Botta e risposta con Lama - Il segretario generale della CGIL 
risponde alle domande di giornalisti e tipografi dellMJnita» 

guato, da un vero e proprio ri­
tardo culturale, circa i nodi del­
la crisi economica e dello «stato 
assistenziale». 

Tortorella ha ripreso l'argo­
mento, collocandolo nel più va­
sto quadro del confronto politi­
co con il PSI e dei problemi at­
tuali del sindacato. Noi non 
rimproveriamo — ha detto — 
la cultura riformista del PSI. 
Ma come si può accusare di 
«massimalismo» un partito co­
me il nostro che rivela le realiz­
zatrici di Bologna? Certo, noi 
che fummo tacciati ili volere 
una .democrazia consociativa. 
non abbiamo mai smarrito l'i­
dea del conflitto sociale, della 
necessità dell'intervanto delle 
masse, che sarà decisivo anche 
per determinare t risultati e gli 
sviluppi del recente accordo sul 
costo del lavoro. Ciò che va det­
to è un'altra cosa: e cioè che le 
teorizzazioni neo-corporative 
non hanno nulla a che fare con 
una autentica cultura riformi­
sta. E che la sola concezione de­
mocratica possibile di una poli­
tica dei redditi presuppone la 
programmazione economica, 
non l'assunzione del salario co­
me unica variabile dipendente. 

Così emerge la modernità 
autentica — non di etichetta — 
della politica dei comunisti bo­
lognesi. Nell'ostinato sforzo di 
compiere una concreta analisi 
delle molteplici situazioni e 
realtà in movimento, il dibatti­
to congressuale si è spinto oltre 
la tesi della ricerca di una «al­
leanza dei produttori». Solo in 
tal moso pub acquistare spesso­
re, attraverso l'impegno sul ter­
reno sociale e nella dimensione 
della politica, dei rapporti fra i 
partiti, la scelta netta dell'al­
ternativa democratica fatta 
propria dal congresso della più 
forte federazione comunista d' 
Italia. Un chiaro riflesso di 
questa scelta si è avuto anche 
nella composizione degli orga­
nismi dirigenti, nei quali hanno 
fatto il loro ingresso molti com­
pagni nuovi legati al mondo 
della produzione. Renzo Imbe­
ni, infine, è stato confermato 
segretario con voto unanime. 

Mario Passi 

scelte chiare. 
«Per questo — ha detto an­

cora la compagna Seroni — 
sarebbe di grande importan­
za se da Bari venisse un se­
gnale dell'alternativa. Il par­
tito, sono certa sarebbe all'al­
tezza di una prova così impe­
gnativa*. 

Nella relazione, la questio­
ne del partito era stata af­
frontata senza indulgenze: 
siamo ancora lontani dalle 
grandi masse, si è detto, le 
nostre sezioni stentano a vi­
vere, il tesseramento è fatica 
improba nelle mani di vecchi 
militanti. E nella discussione 
si è tornati più volte su que­
sto tema: non si tratta solo di 
rimettere in piedi il tessuto 
organizzativo tradizionale, 
ma di sviluppare la democra­
zia, di discutere di più e me­
glio, di portare dentro il par­
tito bisogni è idee di soggetti 
sociali diversi. 

Due gli emendamenti pre­
sentati per il superamento 
del centralismo democratico, 
ma respinti (con una quindi­
cina di voti a favore e una 
quindicina di astensioni). Il 
tema è d'attualità, ma non va 
semplificato, si è detto. Ri­
spettivamente, invece, con 30 
voti contrari e 16 astensioni, 
e 6 voti contrari e 17 asten­
sioni, sono stati approvati 
due emendamenti sulla ne­
cessità che gli organi eletti 
dal congresso siano messi in 
condizione di conoscere i ter­
mini del confronto che avvie­
ne all'interno degli organismi 
direttivi, e dell'importanza di 
non ridurre il quadro diri­
gente ai funzionari, ma di 
pensare anche a forme di 
part-time. 

Molte le voci critiche sulla 
scarsa capacità del partito di 
raccogliere appieno il valore 
delle lotte di uberazione del­
la donna, ancora oggi consi­
derato troppo stesso «tema 
aggiuntivo», non risona nuo-
va per il cambiamento. Con 6 
contrari e 17 astenuti è stato 
approvato un emendamento 
che al capitolo VII del docu­
mento rafforza il riferimento 
alle masse femminili. Gli e-
mendamenti che riproduce­
vano le posizioni del compa­
gno Cossutta sono stati tutti 
e tre respinti, con un astenu­
to e voti favorevoli dai 7 ai 10 
sui tre emendamenti. 

Infine sono stati presentati 
5 emendamenti che ripropo­
nevano la questione delTu-
acita deU'IUlia dalla NATO. 
Sono stati tatti respinti: i 
primi 4 con una ventina dì 
astensioni e un numero di vo­
ti favorevoli che ha oscillato 
tra i 10 e i 22; il quinto (che 
poneva il problema nel qua­
dro del tema più generale del 
superamento dei blocchi) ha 
avuto 57 voti a favore, 19 a-
stenuti e 81 contrari. 

Il compagno Mario Santo-
stasi è stato rieletto all'una­
nimità alla fine del congresso 
dal nuovo comitato federale, 
segretario della federazione. 
Le votazioni si sono svolte 
tutte con voto palese. 

fj'niii Dal Mugnaio 
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Domani i solenni funerali delle 64 vittime del rogo nel cinema 

Torino piange e si interroga 
sull'orrenda strage di giovani 

Pertini interpreta l'angoscia di tutti 
Ha cercato di portare un po' di conforto alla città tormentata e alle famiglie delle vittime - Fra i primi ad accorrere c'è stato il sin­
daco Diego Novelli * lina domanda è ora sulla bocca di tutti: come'è potuto accadere? - li cordoglio dei giovani comunisti 

Da uno del nostri inviati 
TORINO — Arriva Pertini vestito di nero, con la faccia bian­
ca come un cencio; accanto a lui, quasi a sorreggerlo, Diego 
Novelli. E dietro i ministri, i funzionari, il grande apparato, gli 
agenti, i carabinieri. La folla guarda. Ce l'assalto dei fotografi, 
ma trovano l'entrata dell'obitorio sbarrata. Allora si arrampi­
cano sulle finestre. Ed ecco si fa avanti una donna; passa 
anche lei, come le autorità, tra le due file di folla. Lancia grida 
di dolore; è una madre meridionale, una delle tante trapianta­
te qui e oggi, in questa giornata di neve, cerca suo figlio tra le 
bare. Entra; le grida si fanno più acute; sviene. 

Il presidente non trattiene le lacrime, ancora una volta. 
*Vivo una presidenza tormentata — dirà più tardi — 1/ terro­
rismo, la mafia, la camorra...». Ed ora questa orrìbile, assurda 
strage; questi ragazzi che andavano al cinema in una domenica 
di carnevale. Pertini ha fatto la sua «via crucis» per le vie di 
una Torino infreddolita, accasciata. L'obitorio, il cinema Sta­
tuto davanti a quelle sedie scuoiate, poi in Comune. Qui il 
presidente si sfoga. Parla dell'incontro con il cardinale Balle-
strerò: -Ci siamo scambiati te nostre angosce». Guarda con 
affetto Novelli: «é mio amico». E poi parla di Torino, di questa 
città nuovamente provata. Era venuto qui, in altri tempi, a 
fare l'autista nel venticinquesimo artiglieria e poi durante la 
guerra partigiana. 'Portavo con un compagno fraterno, un 
uomo che ha lasciato un grande vuoto... Si sente la mancanza 
delta sua voce... Giorgio Amendola». 

Qualcuno gii chiede della strage. E' un fatto doloso? -Si sta 
indagando, sembra più una disgrazia... Un petardo? Non so; 
e azzardato fare congetture. Spetta all'autorità giudiziaria 
dare risposte precise. Ma quella donna, quella donna all'obir 
torio... Tornerò per i funerali. Ci sarà tutta Torino, lo so. È 
una città che si è sempre mostrata molto sensibile, la conosco 
da vecchia data...*. Il sindaco sta chiuso nel suo silenzio. Fa 
segno di si con la testa. Fuori i vigili urbani di guardia. «C'era 
lo sciopero degli enti locali — racconta uno — ma molti di noi 

hanno capito, hanno tasciato perdere». Sul balcone del muni­
cipio una coppia in attesa dell'assessore che lo dovrà sposare; 
lui con la barbetta grìgia e lei con un mazzetto di fiori gialli. 

Torniamo in redazione. Ecco l'elenco delle vittime. È aperto 
dal nome di Silvana Di Gioia, Lucerà, Foggia Puglie, 27 anni. 
Forse era la ragazza invocata da quella madre disperata. E poi 
altre località nell'arida lista: Monopoli (Bari), Chiesti, Ceri-
gnola, Corleone, Canosa di Puglia. Molti di questi morti sono 
venuti anni fa qui a cercare un lavoro. «È la terza città meri­
dionale», dice il sindaco. Forse tra di loro c'è qualche cassain-
tegrato, cacciato dalla grande famiglia Fiat. Quasi tutti giova­
ni. Il giorno di festa, forse sono stati in piazza Castello. Il 
Comune aveva organizzato piccole feste mascherate. Poi ave­
vano pensato ad un cinema. 

In questo maledetto locale di questa domenica infausta c'è 
anche un papà col suo bambino di undici anni, asfissiati insie­
me. Lui è il compagno Giancarlo Morando di 40 anni, membro 
di un Direttivo di sezione del PCI. Tra le salme, poi, i vigili del 
fuoco hanno trovato due corpi abbarbicati come in un estremo 
addio, due fidanzati: Renato Alasia e Renata Zambon, 24 e 23 
anni. 

«C'è il rischio di farsi sopraffare dalla disperazione», dice 
Diego Novelli, il sindaco passato attraverso le tante avversità 
che hanno colpito Torino in questi anni di crisi. *Ma non 
bisogna né creare il mostro, né lasciare impuniti eventuali 
responsabili». 

Diego è stato tra i primi ad accorrere. Era in macchina alle 
18 di domenica; lasciava il Congresso del PCI e andava in 
Comune a sbrigare un po' di posta..I vigili, con la radio, l'han­
no informato di una emergenza. È corso là, davanti a quel 
cinema Statuto, e vi è rimasto a contribuire nella direzione dei 
soccorsi fino a mezzanotte quando si è trovato l'ultimo corpo. 
E ieri sera, dopo la visita di Pertini ha riunito il Consiglio 
comunale per proclamare mercoledì giornata di lutto. Ai pa­

renti è stata proposta un'unica cerimonia civile e religiosa 
insieme, in Duomo, a spese della città. 

I simboli del carnevale vengono portati via. 
I primi manifesti ad apparire sui muri sono quelli del PCI 

(che sarà presente ai funerali con una delegazione guidata dal 
compagno Ugo Pecchioli). Esprimono piena solidarietà alle 
famiglie delle vittime. Ma si chiede anche che 'l'inchiesta 
individui tutte le responsabilità... sia messo in opera tutto 
quanto è necessario ad impedire il ripetersi di simili trage-
die». 

'Strage di giovani», ricorda la FGCI. *// senso di responsa­
bilità ammonisce — prevalga su quello del profitto... Tutte le 
sale, i locali, i punti di ritrovo e di svago vengano attrezzati a 
garantire il massimo dell'incolumità». 

'A noi mancava solo questo», È un operaio della Fiat che 
parla. L'avevamo incontrato sul treno che all'alba va da Mila­
no a Torino. C'è anche un ingegnere della IBM, un viaggio di 
lavoro nella città dell'auto. *E incredibile; noi progettiamo il 
futuro, l'elettronica, la perfezione e poi, guarda, un cortocir~ 
cuito, un petardo, una porta che non si apre, la fine dei topi». 

Eravamo entrati nella farmacia della stazione a Porta Nuo­
va e subito il dolore ci era venuto incontro. Il vecchio farmaci­
sta confidava a tutti: «Ho telefonato a mio figlio; non lo trovo; 
non ha lasciato nulla sulla segreteria teletonica; non conosco 
tutti i nomi delle vittime; ho paura». Eravamo andati alla 
Camera del Lavoro dove doveva tenersi un consiglio generale 
della CGIL con Luciano Lama sulla ripresa dell'iniziativa alla 
Fiat. I telefoni erano assediati. Gente che aveva appena letto 
i giornali e cercava di rintracciare amici, conoscenti, padri, 
figli. Un incrociarsi di notizie. La riunione cominciava con un 
minuto di silenzio teso, sbigottito. Il compagno Perini leggeva 
la relazione poi tutto veniva rinviato. Tonno è in lutto, Torino, 
davvero, non ha più lacrime. 

Bruno Ugolini 

TORINO — I corpi delle v i t t ime all ineati in un garage adiacente al c inema S ta tu to 

Un lungo, tragico elenco di nomi 
Ecco l'elenco delle 6 4 vittime: 
Silvana 01 GIOIA, 28 anni, da Lu­

cer» (Foggia) 
Guido RAMPINI. 32 anni, Torino 
Michelina D'ANDREA. 2 2 anni, ©-

riginaria di Zurigo, residente a 
Mon calieri 

Bertinet BOGGIO IN RAMPINI. 3 0 
anni. Torino 

Lorenzo RACCA. e la moglie PAL­
MARI GALVANI 

Luca PIPOLI. 4 1 anni, da Monopoli 
(Bari) 

Roberto BERSALIN1. 3 1 anni, da 
Genova 

Germana IELO. 20 anni. Torino 
Sergio MARZULLO. 26 anni, Tori­

no 
Rossana CIMA. 3 1 anni, da Torino 
Eugenio GATTI. 34 anni, da Mon-

tafia d'Asti 
Maurizio VERNA. 29 anni. Torino 
Giacomo FRACCHIA. 20 anni, To­

rino 
Amodeo MASSIMETTI. 65 anni. 

da Treglio (Chieti) 
Genoveffa DI LIETO. 34 anni, ori­

ginaria di Minori 
Marco PALAZZINI. 28 anni. Tori­

no 
Maria Luisa CHIERICI. 27 anni. To­

rino 
Annalisa FANTONI. 2 0 anni. Tori­

no 
Giovanni VARIO. Palermo, la mo­

glie ARTIOU Lorena, Ferrara, 
entrambi di 27 anni e la loro 
bambina Giuseppina di 7 anni. 
residenti a Moncalieri 

Loretta ARTIOU (sorella di Lore­
na), 25 anni, da Ferrara a tuo 
marito Angelo VAGO, 2 5 anni, 
da Mezzojuso (Palermo) 

Rossana FACCIANO, 2 7 anni, To­
rino 

Bonnla CALVERT. cittadina ame­
ricana. residente • Los Ange­
les. domiciliata a Torino, 2 8 
anni 

Marisa DUCIS. abitante a Torino 
Michele MARMO. 2 4 anni. Torino 
Aldo SARACCO. 65 anni, Torino 
Donato NICOLÒ. 22 anni, da Ace-

renza (Potenza) 
Giuseppe RIDOLFO. 27 anni. Tori­

no 
Angela TRAFFANO. 56 anni. Tori­

no 
-Riccardo TRABBIA. 24 anni. Tori­

no 
Giancarlo MORANDO, 4 0 anni • 

suo figlie Andrea, di 11 anni, 
Torino 

Renato ALASIA, 2 4 anni, da Colle­
gno 

Romana ZAMBON. 23 anni. Tori­
no 

Domenico BRADASCIO, 2 4 anni, 
da Caulonia (Reggio Calabria) 

Adriana ROSSI. 30 anni, da Sure-
snes (Francia), abitante a Tori­
no 

Luigi STRINGAMI, 2 9 anni, da Ce-
rignola residente a Potonghera 
(Cuneo) 

Roberto GALIZIA, 2 6 anni e la mo­
glie Carolina LUCCITEUJ. 2 5 
anni, da Roteilo 

Paolo SCAVUZZO. 2 1 anni, da Ni ­
chelino 

Antonio MOLINO. 2 8 anni. Torino 
Elsa CABOOI. 3 0 anni, da Casella 
Luciano BERGONZI, 4 8 anni e la 

moglie SAGUA Giuseppina, 4 0 
anni, Torino 

Amelia ANGELINI. 5 5 anni. Torino 
Marina DALBONI. 2 0 anni. Torino 
Sergio GANOVELU. 2 3 anni. Tori­

no 
Biagio SAVONA, da Corleone. 2 7 

anni, residente a Omento 
Rosalba 01 CESARE. 2 3 anni, da 

Rionero in Vulture (Potenza) 
Giuseppe DE PACE. 2 7 anni, da 

Gasperina, Educatore al cerca­
re minorila di Torino «Ferrante 
Aporti» 

Michele MEUOORO, 26 armi, da 
Valsindi (Matera). residente a 
Nichelino 

Piera MVAROSSA. 3 0 anni, da Po­
tonghera (Cuneo) 

Renata DI GIACOMO, 2 0 anni. To­
rino 

Alberto BONOMO. 4 6 anni, da Na­
poli e la moglie Dorina MORBI-

' DELL!. 4 1 anni. Torino 
Angela DI NICOU. 6 1 anni, da Ca­

nosa di Puglia 
Paola MAGNO. 2 6 anni. Torino 
Anna Clara GOITRE. 19 anni, Tori­

no 
Anita Giovanna GAMBA, 23 anni. 

Torino 
Moona BEKARI. nata ad Algeri, 3 0 

anni, naturalizzata Hafiana. re» 
stdente a Torino 

Roberto PEPINO. 3 1 anni. Cuneo. 

Da uno dei nostri inviati 
TORINO — Sessantaquattro 
morti per un corto circuito? 
Sessantaquattro morti per uno 
stupido petardo di carnevale? 
Sessantaquattro morti per un 
mozzicone di sigaretta? In via 
Paolo Cibrario, la palazzina ro­
sa del cinema Statuto è isolata 
da una barriera di transenne; 
6ul marciapiede di fronte la 
gente aspetta il tram, guarda, 
commenta, spinge lo sguardo 
nei buchi neri delle uscite di si-
curezzza ormai spalancate. Ar­
rivano i magistrati con i periti 
del tribunale e con quello dell' 
assicurazione, si infilano in un 
buco nero. 

Dottor Marzachl, a che pun­
to sono le indagini? 

«Interroghiamo i testimoni, 
abbiamo nominato la commis­
sione che «*»«iirà la perizia 
tecnica». 

Quali ipotesi seguite? 
«Non c'è niente di nuovo; i-

potesi?, le stesse che ha formu­
lato l'opinione pubblica, di cui 
si è scritto sui giornali», rispon­
de la dottoressa Diana De Mar­
tino, il sostituto procuratore 
che domenica sera era di turno. 

Così si torna al corto circuito, 
al petardo, alla sigaretta. Qual­
cuno azzarda: «Questa è una 
brutta zona». Zona di racket, 
ma quelli attorno a lui scuotono 
la testa, rimangono gli interro­
gativi su dove è nato l'incendio, 
come si è sviluppato, chi ha uc­
ciso, di chi sono le responsabili­
tà. 

Raimondo Capello, 51 anni, 
il gestore del locale, è stato ar­
restato in nottata sotto l'accusa 
di «Disastro e omicidio plurimo 
colposo»; colpito da un collasso 
ora è piantonato in ospedale. D 
suo legale, l'avvocato Badelli-
no, dichiara di non aver ancora 
ricevuto il verbale di interroga-
tio e neppure il mandato di cat­
tura, che si riferirebbe, da indi­
screzioni, a responsabilità ri­
guardanti le uscite di sicurezza. 
Ce riserbo, come è ovvio. 

L'ingegner Pulito dei vigili 
del fuoco cerca di ricostruire la 
meccanica dell'incendio: 
•Quando siamo arrivati ci sia­
mo trovati davanti ad un muro 
terribHe di nrao le fiamme era­
no limitate e infatti le abbiamo 
spente subito. Dove sono scop­
piate? Sicuramente nel corri­
doio esterno alla sala, quel cor­
ridoio che guardando lo scher­
mo si trova a destra, cui si acce­
de attraverso cinque porte, do­
ve gli spettatori si radunano 
nell intervallo a fumare la siga-

Tre ipotesi: 
corto circuito 
un mozzicone 

un petardo 
Arrestato, il gestore del cinema è colto da 
malore - Inquietante racconto di una ragazza 

TORINO — • dolore di parenti delle vittime dopo a rieooosc*-
mento dei cadaveri 

retta. È partito da Fi e ha tocca­
to solo una piccola parte della 
platea». 

Partito da li, certo, ma per­
ché? «Le ghiro che non Io so. 
inoltre se lo sapessi non lo po­
trei dire perche c'è 0 segreto i-
struttorio. Teoricamente le 
cause principali possono essere 
state, glielo dico sulla base di 
una riflessione veloce, almeno 
tre: un corto circuito a lento 
surriscaldamento, un mozzico­
ne di sigaretta che abbia covato 
a lungo, e, aggiungo, pensando 
che è tempo di carnevale, un 
petardo. Più realista è la prima 
ipotesi». 

Potrebbe essere doloso? 
•Questo, Io ha escluso anche 

il ministro Rognoni». 
L'ingegner Pulito conferma 

che in platea non è stato trova­
to nessun cadavere: chi ha ucci­
so dunque è stato il fumo: den-
so, acre, terribile. I primi risul­
tati dell'autopsia confermano: 
per un terzo dei cadaveri esa­
minati la morte è sopraggiunta 
a causa di enfisema polmonare 
da soffocamento. Una terribile 
camera a gas. Uno sbattere cie­
co nel buio della sala contro le 
uscite di sicurezza, le poltrone: 
oltre venti corpi sono stati ri­
trovati ammucchiati ano sul!' 

altro in uno spazio di 4 metri 
quadrati: nella toilettes. 

Una giovane coppia è morta 
abbracciata, nascosta sotto le 
poltrone. Pochi minuti e l'in­
credibile massacro si era com­
piuto. I magistrati escono da un 
buco nero insieme ai periti: la 
commissione inizierà 0 suo la­
voro, ha chiesto 40 giorni di 
tempo. Nessuno parla. 

Ma cosa è successo domenica 
sera al cinema Statuto? Clau­
dio Bertero, 28 anni, rappre­
sentante, racconta: «La proie­
zione era cominciata da cinque 
minuti, io stavo rivedendo l'ini­
zio seduto accanto a mia mo­
glie. Poi ho visto un bagliore 
dietro la tenda, alla mìa destra, 
credo l'ultima tenda a destra 
della sala, poi le Gamme. E su­
bito il fumo. Si è spento tutto, 
anche l'iscrizione "uscita". So­
no corso, trascinando mia mo­
glie verso l'uscita che avevo 
dietro. Eravamo in tre o quat­
tro e appena fuori abbiamo cer­
cato di aprire le uscite di sicu­
rezza, ma spingevamo invece di 
tirare e non si aprivano, allora è 
arrivato un uomo con l'estinto­
re e ci ha detto di tirare: si sono 
aperte, la gente è uscita a frotte 
correndo»». , 

Quanta gente? 
•Eravamo in trenta o qua­

ranta in platea, non di più. Ma 
la cosa terribile è stata che io 
credevo che tutto fosse andato 
bene; sono arrivati i pompieri e 
io sono andato a casa. È stato 
solo accendendo la TV che ho 
saputo che erano morti così in 
tanti-». Claudio Bertero ha la 
mano destra ingessata: si è lus­
sato un pollice nel tentativo di 
aprire le uscite di sicurezza su 
via Cibrario. Si, quelle uscite di 
sicurezza che in galleria sono ri­
maste chiuse. Perché? I vigili 
del fuoco le hanno dovute sfon­
dare: erano chiuse dall'interno 
con un chiavistello. 

Carlo Moreno ricorda solo fl 
fumo, la paura di perdere la 
mano di sua moglie, la gente 
che spingeva. Isabella CalUgaro 
ha 19 anni, parla del fumo, del­
la paura, di un uomo enorme 
che non sapeva cosa fare e che 
continuava a dirle di rientrare 
in sala. «Devo essere svenuta, so 
solo che quando ho ripreso co­
noscenza ho sentito delle urla 
terribili, aveva paura di tutto, 
del fumo, della gente, delle ur­
la: sono uscita e finalmente ho 
respirato a pieni polmoni». 

Silvio Trevisani 

Ovovia di Champoluc: ora si cercano 
le cause della terribile sciagura 

Tutto fermo in Val d'Ayas - II magistrato al lavoro - Lunghi interrogatori - Il racconto di chi ha assistito alla caduta 
dei. carrelli - Pietosa opera di riconoscimento - Per la società che gestisce la funivia tutto era sotto controllo 

Dal nostro inviato 
CHAMPOLUC — n giorno do­
po è il più pesante. La tragedia 
si fa sentire. L'emozione, l'orro­
re, lo spavento, decantati, la­
sciano Io spazio alla riflessione, 
agli interrogativi. Nella neve si 
indovinano appena le tracce 
della sciagura. Gli sguardi si in­
crociano; alle domande non 
pronunciate risponde solo lo 
sgomento che si legge nelle fac­
ce di tutti. Qualcuno, più lonta­
no, scia. Ma su quel breve trat­
to, in Val d'Ayas, tutto è fermo. 
C'è un po' di movimento intor­
no agli impianti dell'ovovia del 
Crest posti sotto sequestro dal 
magistrato: gli inquirenti cer­
cano di raccogliere indizi, ele­

menti per spiegare quelle dieci 
morti assurde. Poco distante, al 
cimitero di Perisse di Champo­
luc, i parenti continuano la si* 
lenziosa processione. Sono ve­
nuti da Milano, Brugherio, Sa­
ranno. Si porteranno via anche 
quel ragazzino che fino a ieri 
rideva, truccato da moschettie­
re in omaggio al carnevale. Lui­
gi Riccomagno, il sostituto pro­
curatore di Aosta che si occupa 
dell'inchiesta, commenta: «È 
una grossa tragedia. Sono an­
date distrutte famiglie intere. 
Famiglie di lavoratori venute 
per passare una giornata in se­
reniti. C'è un assurdo, dita-

- mante contrasto fra l'immagine 
di chi decide di conceder» una 

Cordoglio in tutto il paese 
Un messaggio di Berlinguer 

Grande cordoglio in tutto 11 paese per la tragedia di Torino. 
La Camera dei deputati ha sospeso ieri brevemente i suoi 
lavori in segno di lutto. Le vittime sono state ricordate in aula 
dal vicepresidente di turno, Oscar Luigi Scalf aro. Il presiden­
te Nilde Jotti aveva già inviato al sindaco di Torino Diego 
Novelli un messaggio in cui sottolineava che «la Camera sen­
te come sua l'angoscia del torinesi per la spaventosa tragedia 
in cui tanti giovani hanno trovato atroce morte». 

Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del 
PCI, ha inviato il seguente messaggio al sindaco Novelli. «A 
nome della direzione del PCI e a nome mio personale ti espri­
mo, caro Novelli, l'angoscia e la solidarietà di tutti 1 comuni­
sti italiani di fronte alla spaventosa tragedia che ha colpito la 
città di Torino. Ti prego di far giungere al familiari delle 
vittime l sentimenti di partecipazione e di umana pietà che 
tutti noi proviamo per la morte assurda di cosi tante giovani 
vite. Esprimiamo anche il più affettuoso augurio di rapida 
guarigione ai feriti. È impegno del nostro Partito esigere da 
tutti i poteri — autorità dello Stato, forze di polizia, magistra­
tura, autorità locali — che nulla sia tralasciato nell'accerta­
mento delle responsabilità e che finalmente sia garantito che 
tutte le norme e leggi necessarie a salvaguardare l'incolumi­
tà del cittadini vengano applicate ila^rosamente. Una dele-
gaztone ufficiale del PCI sarà presente alle esequie per mani­
festare concretamente al tanilliart e al tittacUnito 
loro dolore è anche 11 nostro dolore». 

Messaggi di solidarietà sono arrivati al sindaco anche da 
Fanfant e dal presidente del Senato Modino. 

pausa spensierata e quanto è 
successo domenica». 

Un contrasto reso ancor più 
stridente dal fatto che nessuno 
sa spiegarsi come sia potuta ac­
cadere questa tremenda disgra­
zia. Le testimonianze, raccolte 
fino a tarda notte, forniscono 
solo poche frange di verità. Ci 
vorrà del tempo prima che tutti 
i tasselli possano essere messi 
insieme. «Ho sentito un boato 
— ha raccontato un testimone 
— e ho subito pensato ad una 
valanga. Lungo il percorso del­
l'ovovia, fra gli abeti, ho visto 
levarsi una nuvola di neve. Ma 
poi ho visto le cabine che scivo­
lavano, rimbalzavano sulla ne­
ve come dei palloni». 

Anche Paolo Cena, da dieci 
anni addetto agli impianti del 
Crest, ha raccontante la stessa 
cosa: «Ho sentito un gran colpo, 
pareva il botto di un cannone, 
poi un fischio: una cabina stava 
scendendo a velocità folle lun­
go la fune di acciaio, fi stato un 
attimo. Mi sono visto arrivare 
addosso un «uovo» e sono riu­
scito appena in tempo a scan­
sarmi- Subito ho bloccato l'im­
pianto schiacciando il bottone 
sul pannello dei comandi». Un 
boato, un fischio, le funi impaz­
zite, le cabine spiaccicate al 
suolo ai piedi del primo pilone 
dopo un volo da un'altezza di 
venti metri provocato da un 
«colpo di frusta». Le testimo­
nianze non rendono la violenza 
di quelle immagini L'angoscia 
blocca in gola i racconti e con­
fonde la memoria, accavalle le 
impressioni. La tragedia viene 
ricostruita a flash, mentre la 
voglia di sapere, di capire pre­
me su tutti come un macigno. 
Ma daBe bocche dei presenti e-
sce solo una serie di fotografie. 
Tra runa e l'altra, un solo trat­
to comune, il terrore. 

Raccontano dei rumori che 
hanno sentito: c'è stato un boa­
to; un fischio; fl fracasso delle 
cabine che si schiantavano; poi 

fl silenzio, per un attimo inter­
minabile. Poi qualcuno descri­
ve le immagini. Due francesi, 
insieme alla loro bimba di po­
chi mesi, sono rimasti per ore 
nella loro cabina che precedeva 
quelle precipitate: sono rimasti 
impietriti, non hanno nemme­
no potuto urlare. Quando è ar­
rivato uno degli elicotteri della 
Eli-Alpi a recuperarli, per lo 
choc hanno resistito per alcuni 
minuti all'abbraccio delle guide 
che li avrebbero portati in sal­
vo. Più sotto, intanto, superato 
lo sgomento, i tempi sì erano 
accelerati. 

La mobilitazione per fl soc­
corso è scattata immediata­
mente. «Tutti hanno dato pro­
va di grande lucidità — dice il 
medico condotto di Champoluc 
—. Prima la gente che attende­
va il proprio turno alla stazione 
dell'ovovia, poi tutti gli altri: 
carabinieri, polizia, soccorso al­
pino». E quella gara a salvare i 
superstiti è andata avanti per 
molte ore: dalla mattina fino al­
la sera inoltrata. Fra le lamiere 
c'erano ancora una giovane e 
un bambino che respiravano. 
Tutti e due sono stati portati 
all'ospedale di Novara. Lei, 
Madia Valletta, 20 anni, duran­
te la riotte pareva stesse ripren­
dendosi dal coma, poi, verso 
mezzogiorno di ieri, ha avuto 
0 0 peggioramento. Per Stefano 
Borimi, 10 anni, i medici sono 

{)iù ottimisti, per gli altri dieci, 
e operazioni dei soccorritori 

sono andate avanti a lungo. I 
loro corpi sono stati ricomposti 
nella serata; poi è venuto il mo­
mento del riconoscimento delle 
salme da parte di parenti e ami­
ci. 

Contemporaneamente sono 
iniziati gli interrogatori dei te-
stimoni, proseguiti fino all'una 
di notte. Ieri, giornata successi­
va aDa tragedia, l'attenzione si 
è spostata sulle cause. Ma è an­
cora troppo presto. 

Ferruccio Rournier, ammira-

stratore delegato della società 
delle funivie di Champoluc, ha 
tentato di dare qualche chiari­
mento: «Escludo in modo tassa­
tivo — ha detto — che la scia­
gura sia da imputarsi alle con-

• dizioni atmosferiche, sia perché 
domenica non c'era un alito di 
vento, sia perché cadeva nevi­
schio e si era ben lontani dalle 
copiose nevicate invernali. Og­
gettivamente sappiamo solo 
che una delle cabine è scivolata 
in linea, poi altre hanno seguito 
la stessa sorte per il colpo rice­
vuto. La società—ha precisato 
Foumier — ha effettuato tutte 
le regolari manutenzioni previ­
ste dalla legge; i controlli sono 
effettuati con radiografie alle 
funi, ai morsetti e a tutte le par­
ti meccaniche. Indipendente­
mente dalle inchieste ordinate 
dalla magistratura e dall'Ispet­
torato della motorizzazione ci­
vile, anche noi conduciamo una 
nostra inchiesta». 

La gente dì qui non aggiunge 
altro a questa versione. Preva­
le, e sì sente, lo sgomento, ac­
compagnato al timore che la 
tragedia si ripercuota forte­
mente sul turismo locale. Ma 
non c'è calcolo; l'impianto del 
Crest, costruito più di vent'an-
m fa, non aveva mai dato pro­
blemi e la sua gestione non ave­
va mai sollevato OGaervazionL 

Se c'è qualcuno che avanza 
dubbi, lo fa a mezza bocca no­
tando che gli impianti pra re­
centi sono dotati di più effi­
cienti sistemi automatici di ar­
resta E aggiunge: «Forse sareb­
be sUto meglio che si rinnovas-
se il Cbampoìuc-Crest, piutto­
sto di costruire i nuovi impiantì 
che ci coDegano con Greaao-
ney». Ma fl commento sì smorza 
in una stretta di spalle, ladt-
agrazia è troppo fresca e fl suo 
bilancio insopportabile. Sì pre­
ferisce dire una parola in i 
L'ultima la dirà Ai 

Fabio Zanchi 

«Se brucia la plastica non c'è scampo» 
A colloquio con i docenti dell'Istituto di chimica dell'università di Torino - «Uintossicazione da fumo riduce la capacità di reazione 
dei colpiti incapaci di affrontare il perìcolo che incombe» - Norme arretrate - Negli Usa per i bambini pigiami resistenti alle fiamme 

duce drasticamente le capacità 
reattive della persona, non le 
consente ohi di dare una rispo­
ste adeguata al pericolo che in­
combe, aDa temperatura che 
sale, al panico, alla riduzione 
della visibilità. Va anche tenu­
to presente che i materiali pla­
stici sviluppano moltissimo fu-

DaHa nostra radaxiona 
TORINO — «Io ero a tre o 
quattro metri dal punto in cui 
si è sviluppato l'incendio. Si è 
viste una fiammata e subito si è 
alzato un fumo nero, cosi denso 
che non si riusciva a respirare». 
E la testimonianza di una ra­
gazza, Isabella CaHigaro, scam­
pata al disastro perché sedeva 
vicino all'uscita della platea. 
Sembra confermato che la 
maggior parte dei 64 torinesi 
che hanno perso la vita nel ci­
nema Statuto, trasformato in 

una terribile trappola, sia mor­
ta per i gas che in pochi attimi 
hanno invaso la galleria e i cor­
ridoi 

Nella foto del giornale aper­
to sulla scrivania del prof. Ma­
rino Guaita, docente all'Uni­
versità di Torino, si notano, ac­
canto a uno spaventoso grovi­
glio di corpi inanimati, i bran­
delli di un pesante tendaggio 
divorato dal fuoco. «Da quello 
che si vede e che abbiamo potu­
to leggere — osserva il prof. 
Guaite —si direbbe che gli ef­

fetti del fumo siano stati assai 
più rapidi e determinanti dell' 
incendio che sembra invece ab­
bia avuto proporzioni relativa­
mente contenute». Rivestimen­
ti, addobbi, imboUiture delle 
poltrone sono dunque da so­
spettare come una delle cause 
principali di questa tragedia al­
lucinante? Ma non vi sono nor­
me che impongono di utilizzare 
materiali ignifughi nei locali di 
pubblico spettacolo? 

Staisi all'Istituto di chimica 
nmaomolscotare della facoltà 
di Srienze. che da due anni sta 

svolgendo usa ricerca sull'in-
fiammabflità dei materiali ooii-
merici nell'ambito del progetto 
finalizzato del CNR per la chi­
mica fine secondaria. «Bisogna 
vedere — interviene il dott. 
Giovanni Camino del Consiglio 
riazionale delle ricerche— cosa 
si intende per ignifugo. L'inni-
fiammabilità è un concetto a-
stratto: qualunque materiale 
organico, a certe temperature, 
prima o poi brucia. Bisogna ve­
dere quando brucia. fi proble­
ma è antico, già UtigiXrv ave­
va comnusstonato al grande 

chimico Gay Lussac la speri-
mentexione di trattamenti per 
rendere meno combustibili il 
legno, il cotone, te sete impiega­
te nell'arredamento dei teatri. 
Ma certo il problema si è fatto 
molto più acuto da quando vie­
ne usate la plastica, che presen­
ta un*infuuamabflità maggio­
re». 

Polixwopuene, polietilene, 
nailon, terital, fibre sintetiche 
in genere, e tutto ciò che è chia-

ebe viene prodotto e usato in 

quantità sempre crescenti (per­
ché presenta prò elevata flessi­
bilità di impiego, più facilità di 
lavorazione e peso minore, per­
ché cioè costa meno), di aolito 
brucia con più rapidità di altri 
prodotti organici. B bruciando 
provoca dei fumi che spesso so­
no fortemente tostici. Da una 
statìstica del 1973 risulta che 
negli Stati Uniti il 53 per cento 
delle vitti»»» degli incendi ave­
va perso la vita per le saalaxioni 
di gas tossici. «L'intossicazione 
— spiega il dott. Camino — ri-

Se l'avanzate della plastica è 
da considerarsi inarrestabile, 
questo non giustifica affatto 
che si possa assumere un atteg- « 
giamento fatalistico di fronte ai 
rischi che fl suo uso in determi­
nate circostanze comporta. «E-
sistono sostanze chimiche — 
prosegue il ricercatore del CNR 
— che addizionate alla materia 
plastica ne ritardano il proces­
so di combustione e riducono Is 
quantità di fumo che viene e-
messa. Questo risultato ad e-
sempio lo si ottiene aggiungen­
do alla plastica, nella fase di 

fabbricazione, dei composti a 
base di alogeni come doro e 
bromo o composti contenenti 
fosforo. È evidente che il pro­
dotto finale presenta un certo 
aumento dei costì perché alcu­
ni additivi, che noi chiamiamo 
ritardanti di fiamma, alterano 
le proprietà della materia lavo­
rata,_e ciò rende indispensabili 
studi accurati e lunghe prove 
tecniche per individuare u mi­
scela ottimale. Ma la ricerca 
più avanzata punta proprio in 
questa direzione, ad aumentare 

minuire la rumigasJone. Pen­
siamo appunto allocale pubbli­
co in cui si sviluppa all'improv­
viso un focolaio d'incendio: ri­
tardare il divampare del fuoco 
e la diffusione di gas venefici 
significa offrire afte gente la 
possibilità ci trovare una via di 
scampo». 

II discorso à complesso, fatto 

di molti aspetti diversi Quan­
do ri paria di sicurezza di locali 
aperti al pubblico si tirerò bet­
ta anche Uo<uestkx>edeBa prò-
gettazìone e quella del control­
lo deue normative. E il prof. 
Guaite sottolinea: «Da noi non 
c'è una legislazione che regga il 
confronto coniqueBadegh stai 
paesi avanzati. Non c'è un qua­
dro c^r^nko di norme che con­
siderino insieme il problema 
della costruzione, qùeuo dai 
materiali e del loro impiego. 
Non mi risulta che in Italia, co­
me accade ad esempio ncgM 
Stati Uniti, i pigiami dei bimbi 
debbano .laairi conferioawtl 
con tessuti resistenti aDa Dam­
ma. E per questa regioni, la ri­
cerca che viene fatta in Italia 
sui materiali è quasi sempre ri­
volta ai Paesi nei quali aspor­
tiamo, alle esigenze fissati dal­
la. loro legislazione», 

Pia* Giorgio Botti 
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Congresso del POI 
Un ruolo autonomo 
dell'Europa anche 
sul piano militare 
L'Unità ospita nella sua pagina «Di­
battiti» giudizi, contributi, critiche 
al documento per il XVI Congresso 
comunista, di uomini politici, Intel» 
fattuali, sindacalisti, non apparte-
nenti al PCI. 

C'è un punto del documento pre­
congressuale del PCI su cui proba -
burnente bisogna ancora lavorare 
per approfondirlo e chiarirlo. MI ri-
ferisco al tema del ruolo autonomo 
dell'Europa In materia di politica 
militare (difesa e sicurezza). Ovvia-
mente non si tratta di un tema a sé, 
ed è perciò opportuno ripartire da 
alcune valutazioni di carattere ge­
nerale. 

Qualche tempo fa uno del massi­
mi diplomatici Italiani accreditati 
presso la Nato ha concluso una 
conferenza a Roma con la lapidarla 
osservazione secondo cui nell'im­
mediato l'alleanza deve temere l'a­
cutizzarsi del contrasti tra Usa e 

Europa assai più del carri armati 
sovietici. Anche tra 1 più autorevoli 
«addetti ai lavori* si fa dunque stra­
da la consapevolezza della gravità 
del conflitto politico e commerciale 
tra le due sponde dell'Atlantico. 

A differenza del nostalgici di un 
mondo ordinato e rigidamente di­
viso In blocchi, noi crediamo che 
questa crepa sia destinata ad allar­
garsi, e che non sia proprio 11 caso 
di dolersi del progressivo sgretolar­
si dell'timpero americano: 

La crisi di egemonia che trava­
glia ambedue 1 campi ha Infatti ra­
dici ben più solide della *crlsl di 
credibilità Ideologica» cui troppo 
spesso si fa riferimento. Il fatto è 
che le superpotenze non hanno più 
di un modello di sviluppo da pro­
porre reallstlcamen te al propri par-
tners europei: paradossalmente la 
promessa militare è l'unica che 
sembrano In grado di mantenere. 

Per restare nel campo occidentale, 
Il conflitto di Interessi è talmente 
evlden te (vicenda del gasdotto sibe­
riano e del grano americano, guer­
ra monetarla, guerra commerciale) 
da coinvolgere naturalmente an­
che la sfera militare, .•? non 11 con­
trarlo. Le recenti riunioni Nato a 
Bruxelles e gli accordi In sede Cee 
non mi sembra che alterino sostan­
zialmente questo quadro. 

Certamente ogni processo di al­
terazione di equilibri preesistenti 
crea tensioni e, In questa fase, spin­
te belliciste. La soluzione non può 
però essere nella restaurazione di 
una solida bipolarità: 1 processi di 
liberazione nel Terzo mondo, l'ac­
cresciuta consapevolezza del pro­
prio ruolo da parte del paesi espor­
tatori di materie prime, la stessa 
maturazione di processi autonomi 
e originali In Europa sono ormai 
elementi Indiscutibili della scena 
politica Internazionale, da valoriz­
zare e non certo da esorcizzare. 

Il problema dell'autonomo ruoto 
dell'Europa si pone quindi indub­
biamente anche sul plano militare, 
ma solo come conseguenza e corol­
lario di un ruolo autonomo sul pla­
no politico ed economico, che pur­
troppo ci pare lungi dall'essere rag­
giunto. La subalternità europea al­
le scelte politiche statunitensi ci è 
apparsa particolarmente signifi­
cativa, ad esemplo, a proposito del 
Medio Oriente. Ma, soprattutto, 
scelte autonome sul piano della di­
fesa non possono essere la semplice 
Imitazione di logiche e strumenti 
delle superpotenze. Detto chiara­
mente, mi sembrano assurde e 'Ir­
responsabili» le Ipotesi di un deter­
rente nucleare europeo recente­

mente avanzate nel colloqui fran­
co-tedeschi. La semplice geografia 
già fornisce un solido argomento di 
opposizione: la mancanza di un re­
troterra strategico costringerebbe 
la 'force de frappe» europea a pren­
dere la via del mare, per poter lan­
ciare Il colpo di rappresaglia dopo 
che l'Europa sarà diventata un cu­
mulo di macerie radioattive. E an­
cor più assurda è l'ipotesi francese 
di combattere una guerra nucleare 
limitata In Europa, che comunque 
Innescherebbe II confronto globale 
(forse l'idea è proprio questa: 'ob­
bligare» gli USA a intervenire), e In 
ogni caso significherebbe la distru­
zione per grande parte del 'vecchio 
continente». • • 

Non mi sembra convincente né 
consolatoria neppure l'Ipotesi di u-
n'enfatlzzazlone del potenziale 
convenzionale per alzare la soglia 
del nucleare. La logica del noto 
saggio di McNamara, Bundy Ken-
nan e Smith su 'Forelgn Atfalr's» è 
In fondo questa: la folle corsa al nu-
cleare lmmobìllzza la forza ameri­
cana, meglio rilanciare lì tradizio­
nale per rendere di nuovo final­
mente lUtlllzzablle» lo strumento 
militare. Molte delle recenti scelte 
dell'amministrazione americana 
(Rapld deployment force, revisione 
della dottrina d'Impiego dell'eserci­
to, ammodernamento del sistemi 
d'arma leggeri per Improvvise 
proiezioni su diversi teatri operati­
vi dove V'avversarlo» può essere 
maggiormente vulnerabile), lungi 
dall'essere contraddittorie rispetto 
al riarmo nucleare, si muovono 
verso la 'guerra possibile», verso 11 
rinnovamento della logica clause-
wltzlana dell'usare 11 mezzo milita­

re per fini politici al posto di altri 
strumenti divenuti Impraticabili. 

Credo dunque che le alternative 
alla politica militare di Reagan (e, 
per quanto ci concerne, del mini­
stro Lagorlo) debbano essere più 
coraggiose, e al tempo stesso più 
realistiche. Non tentare la concor­
renza alle superpotenze In una cor­
sa al riarmo che, come ha eviden­
ziato tempo fa lo stesso generale 
Cappuzzo, alla fine vedrà vincitori 
solo 1 due giganti, 1 soli capaci di 
'tenere 11 ritmo», rafforzandone og­
gettivamente l'egemonia sul rispet­
tivi campi. Ma al contrarlo, In un 
quadro di nuova cooperazlone In­
ternazionale, scegliere un modello 
di difesa inidoneo a minacciare 1 vi­
cini e In grado Invece di manifesta­
re a chiunque l'Indisponibilità degli 
europei ad essere terreno di conqui­
sta, ad essere un Impero redditizio 
per le altrui mire egemoniche (ed è 
questo, in realtà, l'unico 'rischio» 
che gli europei debbono correre). 

È in questa ottica, peraltro, che si 
può dare una risposta adeguata al­
le esigenze, gravi ed urgenti, di 
quanti sono oggi coinvolti diretta­
mente nel 'modello di difesa» (per 
leva o per professione), muovendo­
si In direzione di una 'difesa totale» 
che sappia attivare tutte le risorse 
disponibili contro una minaccia 
oggettiva al diritto di dispiegare in 
piena indipendenza e senza Inge­
renze le dinamiche sociali e politi­
che del paese, ma che ponga fine al 
folle spreco di risorse che sono oggi 
le spese militari. 

Eliseo Milani 
Presidente del Gruppo 

PdUP della Camera 

INCHIESTA/ La Democrazia cristiana, come era e che cos'è oggi - 3 

Luigi Granelli Riccardo Misasi 

Per Misasi si guarda al modello 
di partito sfumano e degasperìano; 
Granelli: o al modello all'americana, 
esposto allo scivolamento a destra? 
Gli interrogativi di Martinàzzoli, dietro 
«l'apertura di credito» a De Mita - Salvi 
e l'area Zac - Ritorno di Ruggero Orfei 

ROMA — L'ascensore «liber­
ty», lentissimo, è rotondo e 
scorre dentro un interstizio 
del nobile e cadente palazzo di 
Piazza del Gesù dove la DC è 
nata e cresciuta in questo do­
poguerra. Mura, scale, angoli 
sono antichi e scuri e hanno il 
sapore di tutti i vecchi palazzi 
barocchi romani: di sacrestia. 
Di nuovo ci sono—stridente e 
agghiacciante fotografia, su 
questi fondali e in questo an­
drone dove passava Moro — 
gli infìssi cromati dei vetri an­
tiproiettile. 

Prima di Moro, su quell'a­
scensore salì il De Gasperi 
pallido che all'indomani del 
voto del 7 giugno 1953 andava 
mestamente a spiegare, con 
parole di circostanza, all'ap­
parato centrale riunito nel sa­
lone al primo piano, la sconfit­
ta elettorale della «legge truf­
fa*. E lo stesso De Gasperi in 
quell'ascensore viaggiò, scen­
dendo — tre mesi dopo, a fine 
settembre—insieme a Fanf a-
iri, che lo aveva inseguito tra­
felato per spiegargli che non 
sue, non dei suoi amici, erano 
quelle 22 «palle bianche* che 
erano cadute nell'urna sul no­
me votato per un'ultima, bre­
ve stagione, di De Gasperi alla 
Segreteria del partito. E per 
di qui risalì poi nel *54, il Fan­
fani vincitore della «prima 
svolta* nella guida della DC. 

Storie di sconfitte, di con­
giare e di vittorie fra le mura 
corrose, e storia d'Italia. Oggi, 
t&etro 1 vetri spessi, due uscie­
ri della vigilanza leggono «TI 
Popolo* spiegato sai tavolo, e 
da un cassetto spunta «Il Tem­
po». 

Riccardo Misasi è immerso 
nell'ombra cardinalizia del 
grande studio raso-velluto-no-
ce. Le «svolte» nella guida del­
la DC parliamo di questo, del­
la «nuova» DC di DE Mita, del­
la «grinta» che ha fatto ricor­
dare, appunto, quell'altra 
svolta, quella del Fanfani di 
Napoli nel '54. 

Misasi è al centro di quel 
nuovo «staff» che De Mita si è 
costruito con improvvise coo­
ptazioni in questi otto mesi 
circa di Segreteria. E questo è 
• B tema che scotta: cavallo di 
battaglia dei nemici di De Mi­
ta, ma patata bollente — a 
Quanto ho sentito — anche per 
molti suoi amici 

•Un parallelismo fra noi e i 
fanfamani di Iniziativa demo­
cratica, fra l'ultimo Congres­
so e quello del '54, è un erro­
re*. Misasi è netto. E dice che, 
cosi come, con Fanfani, nasce­
va un partito-organizzazione 
la competizione diretta con il 
modello «leninista» del PCI (e 
sarebbe diventato poi il parù-
tostato), oggi —con De Mita 
— dò che ai vuote ri vitalizza­
re èli partito che «onccapa Io 
Stato, si apre alla società. E 
••tato di De Mita —se si vo­

gliono cercare padri — è, al 
caso, il modello prima sturba­
no e poi degasperiano di parti­
to. 

Misasi parla di «notabili del 
consenso» in una società «di­
soccupata dal PCI», e cioè di 
andare a cercare consensi da 
chi già se li è conquistati con i 
suoi meriti: e non era forse 
questa l'ipotesi che De Gaspe­
ri lanciò, proprio a Napoli nel 
'54, parlando per la prima vol­
ta di «notabili» nella società? 
L'idea cioè di un partito che 
non sia erogatore di verità 
dall'alto, ma piuttosto ricetto­
re di spinte dal sociale? Misasi 
ha memoria lunga e sostiene 
—con qualche salto di passag­
gi e qualche dimenticanza, in 
verità — che la «Base», fin dal 
Congresso di Trento del '56, 
qualificò i suoi caratteri anti-
integralisti laici, e una sua o-
pzione per 0 vecchio popolari­
smo, per esempio prediligen­
do Piccioni E oggi, coerente­
mente. De Mita riprende quel­
la tradizione, prepara un par­
tito in tal senso pienamente 
«laico» e propone che il gioco 
venga aperto a tutte le forze 
politiche senza pregiudiziali e 
ideologismi—ecco la «doppia 
alternativa» con il PCI — per 
un confronto nella «agorà»: e 
vinca il migliore. 

Non è una esercitazione sul­
la storia interna del partito, è 
il nocciolo della questione del 
metodo di guida del partito 
che in molti contestano oggi a 
De Mita. Perché anche allora, 
nel "54. dopo tanti allori e rico-
noscimenti dì avere rinnovato 
la DC, a Fanfani proprio il 
metodo di gestione Interna fu 
contestato: e tanto duramente 
da portarlo poi a quella sua 
prima Waterloo che fu 0 Con­
siglio nazionale della «Domus 
Mariae» nel *59. 

Granelli è, con Galloni ano 
dei due leaders più antichi e 
più riconosciuti della vecchia 
•Base» dalla quale De Mita è 
uscito come Eva dalla costola 
di Adamo. Mentre però oggi 
Galloni è entrato con piglio 
patriottico pari a quello di Mi­
sasi alla guida dello «staff» di 
De Mita, proprio Granelli è 
andato prendendone sempre 
più le distanze, fino alla pole­
mica aperta. E si avverte che 
sente di avere il dovere — an­
che se ancora voce abbastan­
za isolata — di tenere alte le 
bandiere della sinistra de con­
tro ogni rischio di impantana­
mento nel moderatismo dei 
contenuti e nell'autoritarismo 
dei metodi Rifa le bucce — 
quando lo incontrano — alla 
ricostruzione storica misasia-
na. Ds Gasperi, ricorda, era 
l'uomo che aveva avuto la for­
za di combattere Gedda; l'uo­
mo che aveva lanciato, co-
muaqoe e per primo, una poli­
tica di riforme e che trattava 
con il «quarto partito* (quello 

Dentro e fuori 
il nuovo «staff» 

ROMA — La seda nazionale della DC in piazza del Gesù 

del capitale) da posizioni non 
subalterne e non cedendo sui 
caratteri popolari della DC; 1' 
uomo che, invece di mostrare 
«grinta», dopo il 18 aprile del 
'48, aveva cercato l'alleanza 
con le forze laiche per fare le­
va sulle contraddizioni del PSI 
e del PCI «che allora erano 
certo reali». Di quelle batta­
glie e di quelle scelte riformi­
ste oggi non c'è traccia. 

E — dice ancora Granelli 
— che c'entra la politica dei 
•notabili» con la pratica di 
cooptazioni nel gruppo diri-

Sente, che è solo un tentativo 
i superare la crisi della DC 

rivitalizzandola dall'alto? 
Cioè appunto di inseguire un 
modello di partito di opinione, 
all'americana, esposto ogget­
tivamente allo scivolamento a 
destra? E ancora: De Mita non 
è andato alla vittoria con alle 
spalle quello che fu il «Midas» 

per Crasi. C'è andato con un 
patto di ferro con i «vecchi», 
che poi ha ibernato, d'accordo, 
ma che sono nella sua maggio­
ranza. 

In conclusione: De Mita è 
segretario di tutto il partito, 
dice Granelli la sinistra de no, 
e deve restare distinta, deve 
continuare a mantenere il suo 
volto senza confondersi con 1' 
appoggio al «mercato» liberi-
stico o alla Confindustrìa. 

Questi umori, con toni di­
versi emergono anche fra gli 
amici del segretario. Marti­
nàzzoli, che doveva essere 
quasi un «vice» di De Mita, si 
sente emarginato. In una in­
tervista al «Messaggero», a 
gennaio, ha detto: «Non credo 
che per rinnovamento possa 
intendersi la costruzione in­
torno a una gerarchia solita­
ria — il segretario — di un 
manipolo di adepti pronti a 

tutto: insomma, è sbagliata, in 
un partito popolare come la 
DC, l'immagine di "tutti gli 
uomini del re"». 

Quando rincontro nella se­
de dell'AREL Martinàzzoli 
butta un po' d'acqua su quelle 
affermazioni ma non le rinne­
ga. Questo di De Mita è stato 
un grande tentativo di rinno­
vamento. dice, ma sarebbe 
una sciagura se poi proprio 
questa DC passasse alla storia 
come antioperaia e antipopo­
lare: occorre scegliere la via 
anche più costosa per noi e per 
certo nostro elettorato, tenere 
in primo piano la solidarietà e 
non rinviare mai scelte come 
quelle del superamento di o-
gni sistema di potere. C'è il ri­
schio che all'apertura, indub­
bia, operata dal segretario, 
•vada corrispondendo una 
chiusura nel partito con i capi 
storici al confino e gli innova-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

tori che se ne spartiscono le 
spoglie». Mantengo, dice anco­
ra Martinàzzoli «apertura di 
credito» nei confronti di De 
Mita, ma mi domando se sa 
bene, e fino in fondo, che la 
sua vera forza è in quel noc­
ciolo di verità che sta nel-
l'«area Zac». 

È una domanda che si pone 
anche Franco Salvi, l'uomo 
che fu sempre a fianco di Mo­
ro, l'uomo che di fatto è l'arte­
fice del «placet» alla candida­
tura De Mita dato dagli operai 
e dal cuore popolare della si­
nistra de del Nord. Dice Salvi 
che. indubbiamente, questa 
Segreteria rappresenta un sal­
to di qualità senza paragoni ri­
spetto alle Segreterie prece­
denti. C'è pero oggi un cre­
scente vizio di accentramento, 
aggiunge, e lo «staff» di De Mi­
ta e fatto più di amici antichi 
della «Cattolica» o di nuovi 
giovani da uffici studi che di 
elementi rappresentativi del­
le vere aree sociali della DC, 
delle sue vere anime. Salvi 
non ha voluto entrare, comun­
que, in quello «staff» e si è rita­
gliato il ruolo di responsabile 
politico del gruppo di deputati 
deu'«area Zac». Proprio in un 
recente incontro del gruppo si 
è sottolineata la esigenza di 
maggiore collegialità, di un 
maggiore rapporto fra la Se­
greteria e T«area» e si è detto 
che la sinistra de, anche in 
questa fase, deve mantenere 
una sua autonomia di «co­
scienza critica» del partito. 

Vado da Ruggero Orfei che 
è il più recente acquisto dello 
•staff» demitiano (e in certo 
qua! modo un prototipo). Orfei 
(come Misasi) era con De Mita 
alla «Cattolica* nei primissimi 
anni 50. Poi usci, fin dal ^3 
(dopo 0 ritiro di Dossettt) dalla 
DC e andò collocandosi in aree 
sempre più lontane. Diresse 
«Settegiorni» di Donat-Cattin 
quando questo era l'ala sini­
stra della DC, fu molto vicino 
al PSI, scrisse fra l'altro un 
libro-pamphlet contro i doro-
tei della DC («L'occupazione 
del potere*) e infine approdò 
alle ACLI dove gestiva fino a 
pochi giorni fa (oggi è alle 
Pubbliche relazioni della 
STET), le questioni internazio­
nali, e soprattutto quelle rela­
tive al movimento della pace. 

Da qui lo ha «ripescato* De 
Mita del quale ora è consiglie­
re — mi pare di capire — so­
prattutto per le questioni in-
temarionali Le ACLI non 
hanno certo gradito lo «scip­
po», ma Orfei sembra animato 
da vero entusiasmo per la 
•svolta» de. 

Sulla questione del gruppo 
dirigente è chiaro e netto. De 
Mita ha condotto con successo 
la più clanica e efficace ope­
razione antHireambolista e 
anUdorotea che era possibile 
fare e ha portato la cultura 
laica nella DC (cosa che non 
fece nemmeno Moro). Nulla 
da stupirsi se ci sono già criti­
che al grappo De Mita: è uno 
«staff» che traumatizza per­
chè moderno, movo, «clerica-
bzzato e quindi capace di 
svuotare anche il polo laica I 
dorotei cercavano — per an­
cestrali vie — un alibi nella 
loro occupazione del potere 
nella difesa cella Fede; De Mi­
ta invece è un vero «basista», 
un laico e si sente un orolo­
giaio che vuole che lo Stato — 
come il partito — funzioni ap-
punto come «• orologio. 

Immagtet suggestiva, que­
sta di Orfei: anche se audace. 
E una immagine che f a venire 
in mante l'orologio che Alice 
(nel •paese delle meraviglie») 
vede catram dal taschino del 
panciotto di un coniglio in fu­
ga che dice «dio mio quanto ho 
fatto tardi*. E Alice — scrive 
Lewis Carroll — non si capa­
cita del fatto che un coniglio 
avesse su un panciotto che un 
orologio nel panciotto. 

Cosi è per te DC Chi poò 
immaginare, dopo oltre tren-
t'anni i democristiani come o-
rologiai scrupolosi meticolo­
si, precisi sempre onesti e ca­
paci? Concediamo che onesta 
— con Mtiirischi — voglia 

• storica di De Mita. 

UgoBtdutl 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Qual è l'alternativa 
alla «dipendenza 
da comunità»? 
Cara Unità. 

a proposito dell'ordinanza del giudice di 
Rlmlnl che blocca l'estendersi della comunità 
di ex-tossicodipendenti di San Patrignano, 
vorrei porre alcune domande ed esporre anch' 
io alcune perplessità, perché penso che un ar­
gomento di così grande importanza (la cosid­
detta 'dipendenza da comunità') non riguar­
di solo San Patrignano. 

Penso che per un giovane tossicodipendente 
che ^scopre» la comunità, sia reale il rischio 
di passare dalla 'dipendenza da eroina» alla 
'dipendenza da comunità': ossia credo che 
per un ex-tossicodipendente che in comunità 
come San Patrignano ha trovato una nuova 
speranza e un lavoro, sia difficile tornare atta 
vita di prima che. per lui. aveva rappresentato 
una drammatica esperienza. 

Però come si fa a dire che i giovani entrati 
nella comunità, una volta liberatisi dalla 'di­
pendenza da eroina», devono tornare subito 
da dove sono venuti? E come può riuscire oggi 
un ex-tosstcodipendente. spesso ex-carcerato, 
a trovare un lavoro senza correre il rischio di 
incontrare pesanti umiliazioni che possono ri­
cacciarlo nel dramma dell'eroina? 

Io non so come si svolga la vita a San Patri­
gnano. Ho letto sui giornali e sentito alla TV 
che questi trecento giovani lavorano nei cam­
pi, allevano bestiame, hanno costruito labora­
tori tessili e grafici e alcuni di loro studiano 
anche all'Università. Questi trecento giovani a 
San Patrignano (e molti altri in altre comuni­
tà) hanno trovato una nuova ragione di vita e 
di speranza: e allora che alternativa propone 
loro il magistrato di Rimini? E come si fa a 
chiudere la porta in faccia a chi arriva in 
queste comunità come ultima tappa di un lun­
go calvario? 

E come Partito comunista cosa proponia­
mo? Lo so, non è facile trovare ricette valide 
per ogni situazione. Ma se San Patrignano è 
troppo grande e ci sono sospetti su una sua 
gestione scarsamente democratica, perché non 
chiamiamo in causa Io Stato e gli stessi Enti 
locali affinché costituiscano comunità più de­
mocratiche? 

Ormai lo sappiamo bene: per combattere 
l'eroina non basta distribuire metadone nei 
centri antidroga. Bisogna aiutare i tossicodi­
pendenti a reinserirsi nella società e quindi a 
trovare una ragione di vita e un lavoro. 

Ma come comunisti possiamo limitarci a 
promuovere manifestazioni contro la droga? 
So benissimo (e in questa lotta sono personal­
mente impegnato nella Sezione alla quale so­
no iscritto) che è indispensabile una grande 
mobilitazione popolare contro la diffusione 
dell'eroina e contro l'industria internazionale 
(mafia, camorra) che con il commercio di e-
roina guadagna miliardi; ma ai giovani che 
sono già schiavi della droga, cosa proponia­
mo? Dobbiamo tentare di proporre alternative 
concrete e immediate. 

Se fosse possibile vorrei sentire anche che 
cosa ne pensano i giovani (forse sono pochi, 
ma qualcuno ci sarà bene) che in comunità 
come San Patrignano hanno trovato un aiuto 
e poi se ne sono andati, con l'enorme fortuna 
di essere riusciti a liberarsi sia dalla 'dipen­
denza da eroina» sia dalla "dipendenza da 
comunità». 

RENZO BORELLO 
(Genova Rivarolo) 

«Mi son tornate in mente 
le aggressioni subite» 
Cara Unità. 

sono un militante di sinistra e sono stato 
angosciato dall'aggressione subita da quel 
giovane di destra, morto dopo un lungo perio­
do di coma. 

Mi sono tornate in mente le aggressioni su­
bite, fortunatamente senza conseguenze, du­
rante la mia 'militanza». Ho sempre superato 
le mie paure dicendomi che non si può chia­
mare vita quella in cui si deve temere per 
l'espressione delle proprie idee. Dobbiamo i-
solare e denunciare chi usa la violenza per 
sopraffare un avversario politico invece di u-
sare la forza delle proprie idee per convìncer­
lo. 

Perfinire un consiglio: «attacchiniamo» di 
giorno, così eventuali aggressori potranno es­
sere individuati e denunciati. 

ANTONIO LALU 
(Roma) 

Salto scia del giusto 
si è introdotta anche 
una cosa ingiusta 
Cara Unità. - , - - " -

con stupore e amarezza noto come il nostro 
giornate e il Partito comunista (in contrasto 
con i Sindacali Pensionati CGIL-CISL-UIL) 
si siano subito allineati al coro dei consensi 
nei confronti del governo che. estendendo agli 
statali gli accordi sul costo del lavoro, ha in­
trodotto in modo anomalo un art. IO che non 
era contemplato nel!'accordo. 

Lo sconcerto nasce dal fatto che la giusta 
esigenza di moralizzare le 'pensioni giovani­
li» concesse agli statali dopo 13-20 arai di 
servizio, è stata attuata senza valutare le nuo­
ve ingiustizie che si introducono, i nuovi e 
vecchi privilegi che si perpetuano e la lesione 
dei diritti in godimento per il personale già 
pensionato con 30-35 anni di precedente ser­
vizio. 

Sulta scia della penalizzaziofie delle lavo­
ratrici madri, si introduce anche, per chi è in 
pensione statale precedente con 36-33 anni di 
servizio effettivo ma con età inferiore a 60 
anni se donna e 63 se uomo, un incremento 
della contingenza futura ragguagliata solo al 
60-70% anziché alV80% come continuerà ad 
avvenire per i pensionati provenienti dal setto­
re privato, per i quali i stato possibile conse­
guire pensioni di anzianità anche all'età di 
49 annL 

In questo modo solo per i pensionati statali, 
in queste condizioni, il rallentamento sarà del 
23-35% amichi del 13% coma previsto nel-
taccordo. 

In una logica corporati** si potrebbe obiet­
tare che i suddetti lavoratori privati sono an­
dati in pensione in erigine con il 70% della 
contingenza anziché ali80% degli sleali. 

In modo altrettanto corporativo si può ri­
spondere. però, che per i lavoratori statali la 
contingenza non i conteggiata nella liquida­
zione. malgrado che gli stessi contribuiscano 
mensilmente con il versamento del 2.3% dello 
stipendio, il che non avviene per l dipendenti 
privati che hanno la contingenza quasi tutta 
nella liquidazione. Per un lavoratori del set­
tore statale con 30 anni di servizio effettivo la 
minore liquidazione attuale si aggira sui mo­
dici milioni rispetto al dipendente privato. -

Un partito dei lavoratori deve sempre saper 
portare avanti delle proposte che non mettano 
t lavoratori delle varie categorie firn contro 
f altro armati, altrimenti con queste divisioni 

si perpetua lo strapotere e l'arroganza di quei 
parliti che su tali divisioni fondano II loro 
trentennale predominio politico. 

Per dare il mio contributo in quest'ottica 
ritengo che, in attesa del riordino completo 
del sistema previdenziale a carattere unitario. 
si debba modificare l'art. IO del decreto nel 
senso che anche per i lavoratori pubblici in 
pensione con 30-35 ed olire anni di servizio. 
gli incrementi di contingenza futuri stano rag­
guagliati all'80% della contingenza, ciò nel 
rispetto dei diritti attuali e in analogia ed 
eguaglianza con i pensionati ex lavoratori pri­
vati. 

PAOLO RAVANELLI 
(Milano) 

«...senza doversi sentire 
fare subito la lezioncina» 
Caro direttore. 

anch'io ogni tanto sento qualche compagno 
che gradirebbe vedere le lettere seguite da un 
commento (come ha richiesto il lettore Taran­
tini il 12 febbraio). Ma a me sembra che il 
criterio seguito dal nostro giornate sia quello 
giusto. Questa rubrica deve essere riservata ai 
lettori, i quali possano esprimere pubblica­
mente la loro opinione senza sentirsi dare su­
bito una bacchettata sulle dita dalla redazio­
ne dell'Unita che risponde loro puntigliosa­
mente dicendo che hanno torlo, che la 'linea» 
giusta è questa o quest'altra, che hanno capito 
male questo o quello. 

A me sembra che un lettore abbia il diritto 
di scrivere ponendo degli interrogativi, di a-
vanzare critiche, senza doversi sentir fare su­
bito la lezioncina. In fin dei conti tutto il gior­
nale. nei suoi editoriali, nei commenti, negli 
articoli più importanti è portavoce delle posi­
zioni del Partito, visto che ne è l'organo uffi­
ciale. Nulla di mate, allora, se una parte del 
giornale come quella delle «Lettere» risulta 
più sciolta, portavoce spesso di quello che 
pensano e dicono i lettori con le loro idee viva­
ci. nuove, spregiudicate e — principalmente 
— libere da condizionamenti 'ufficiali». 

D'altra parte mi sembra che quando qual­
che tenore scrive grosse sciocchezze, c'è sem­
pre un altro pronto a replicargli. E anche que­
sto è un modo per rendere più ricco il dibattito 
tra i compagni e i lettori. 

LORENZO STACCHINI 
(Firenze) 

Un grosso errore 
Caro direttore. 

ne//'Unità di giovedì 3 febbraio, rubrica 
'Scegli il tuo film», i critici cinematografici 
hanno segnalato «La gatta sul tetto che scot­
ta». «Una fidanzata per papà». «Dove vai sono 
guai». «Il giardino di gesso» e «Reporter». Nul­
la sul film «L'orgia del potere» di Costa Ga-
vras. proiettato dalla TV Svizzera alle ore 
20.30. -

Non sempre è possibile vedere dei film im­
portanti per televisione. Non segnalarli quan­
do ciò succede, è un grosso errore per /Unità. 

EUGENIO PESC10 
: -. . - - - . (Novara) 

Pajetta è stato r v 
antifascista 
quando era difficile 
Caro direttore. 

riportiamo dal Giorno dell'8 febbraio una 
dichiarazione del professor Salvatore Sechi 
che avrebbe dovuto suonare come una risposta 
alPinvito rivoltogli dal compagno Paletta di 
prendere laicamente atto che nulla lo lega po­
liticamente al nostro partito. 

'Pajetta — scrive Sechi — sta sempre con 
la maggioranza, cioè dalla parte di chi vince. 
Si chiami Comitato centrale del PCI. Stalin. 
carri armati sovietici, assassini degli operai 
ungheresi e polacchi nel 1956. sterminatori 
dei contadini russi e dei medici ebrei, censori 
di scrittori ecc.». 

Ogni commento è superfluo. Se risulta as­
sai comprensibile. ai fini delle sueprivatefor­
tune editoriali, la pervicacia del nostro net 
voler appartenere a tutti i costi al PCI in 
quanto dissidente, su tutto e contro tutti, mol­
to meno comprensibile è che gli si permetta di 
godere di tate status privilegiato. 

L'art. 2 dello Statuto recita testualmente: 
'Possono iscriversi al Partito i cittadini che 
abbiano compiuto il 18* anno di età e che. 
indipendentemente dalla razza, dalle convin­
zioni filosofiche e dalla confessione religiosa. 
ne accettino il programma politico e si impe­
gnino ad agire per realizzarlo». 

Visto il disprezzo che quotidianamente il 
professor Sechi esprime verso il Partito ed il 
nostro gruppo dirigente siamo perché sia pre­
so seriamente in considerazione il problema 
della sua appartenenza ad un partito che è 
anche il nostro. Quando infatti, come in que­
sto caso, ri sxxnde sul terreno delle offese per­
sonali e politiche, vengono meno le condizioni 
per Vesercixio di una dialettica franca, libera. 
fra compagni-

Cianai FORMIGONI. Massimo CHIAVANTI. 
Nora RADICE, Luigi BERTONE 

(Milano) 

I comunisti c'erano 
e appoggiavano Milazzo 
Caro direttore. 

leggo con ritardo (ero all'estero) torticelo 
di Saverio Lodato del 27 dicembre scorso sul­
ta scomparsa di Silvio Milazzo. Stupisco e 
penso soprattutto ai giovani ma non solo a 
quel IL Vn giovane (30-40 anni) che legga tar­
ticolo concluderà che sì. anche allora in Sici­
lia c'era anticomunismo ma non c'erano I co-
munistL Non si dice niente di quale fu la loro 
posizione (dei comunisti) e perché, 

Sono andato a rileggere Rinascita.' ottobre 
'58. aprile '59. settembre '59: articoli di Mar­
cello Cimino che sottolineano l'appoggio dei 
comunisti ai governi Milazzo. Infine, guarda 
un po' chi si legge novembre '59. Emanuele 
Macaluso. ed anche qui esaltazione piena del 
ruolo e dell'appoggio dei comunisti; e ancora 
net marzo e luglio 1960. Concordo con quanto 
scrive Francesco Aitale sullUnìth del 21-1: 
non credo proprio sia giusto fare politica, sto­
ria e nemmeno cronaca con questi metodi; e 
mi dispiace. 

ERNESTO NICOLETTI 
(Pianoro - Bologna) 

II sogno e la realtà 
Cora Unità, 

un'alba radiosa mi accoglie dopo ronsia e 
la paura: paura ch'essi, i domani del Potere. 
ponessero fine olla mia disperata fuga verso 
un paese dove non esista la diabolica, inesorà­
bile macchina seminatrice di squilibri sociali. 

Ma svegliandomi, mi resi conto che la mia 
disperata fuga ravevo solo sognata. 

Al cospetto detta realtà ho riflettuto che 
non si dive fuggire, ma adoperarsi qui per il 
meglio del nostro Paese. 

E210V1CENZETTO 
(MBtao) 
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La debolezza della maggioranza non fronteggia l'ostruzionismo MSI 

Decreto fiscale, è sempre 
m \ m più incerta la sua sorte 

Il quadripartito alla Camera ha rischiato il rinvio della seduta di 24 ore - L'attuazione 
della riforma deirirpef messa in discussione - Serve una strategia parlamentare 

PCI e PSI si 
incontrano 
sul costo 
del lavoro 

ROMA — Delegazioni del 
gruppi socialista e comuni­
sta della Camera si incontre­
ranno domani alle 10 per di­
scutere sugli strumenti legi­
slativi per dare completa at­
tuazione all'accordo tra im­
prenditori, governo e sinda­
cati sul costo del lavoro. Vi 
prenderanno parte per il PSI 
Il presidente della Commis­
sione lavoro della Camera 
on. Salvatore, il senatore 
Landoin e il prof. Giugni; 
presenti per il PCI, tra gli al­
tri. Adriana Lodi Faustini. 
responsabile della sezione si­
curezza sociale e assistenza e 
gli onn. Furia e Belardi, 
componenti della Commis­
sione lavoro. 

Nell'incontro si discuterà, 
tra l'altro, dei provvedimenti 
su: collocamento, mobilità, 
cassa integrazione guadagni 
e assegni familiari, provve­
dimenti non compresi nei 
decreti del 10 e 29 gennaio. 

Si tratterà di valutare se 
sia opportuno ricorrere a un 
nuovo decreto legge oppure 
ad emendamenti al progetto 
di legge sulla riforma del la­
voro in seconda lettura al Se­
nato. 

ROMA — Il combinarsi dell'o-
struzionismo missino e della 
debolezza della maggioranza 
hanno reso ieri ancora più in­
certa la sorte del decreto fiscale 
all'esame della camera e nel 
quale il governo ha voluto inse­
rire quella parte-chiave dell'ac­
cordo sul costo del lavoro rap­
presentata dalla modifica della 
curva delle aliquote Irpef. 

Dopo avere promesso, sabato 
scorso, fuoco e fiamme per vin­
cere il sabotaggio della destra 
con una generale mobilitazione 
in aula delle sue forze, il qua­
dripartito ha infatti rischiato 
iersera il rinvio della seduta di 
24 ore (ciò che sarebbe stato un 
insperato e utilissimo regalo al 
MSI) per le numerose assenze 
dei suoi deputati. 

Mancato una prima volta il 
numero legale per poter deci­
dere la chiusura della discus­
sione generale su un articolo 
del provvedimento, ad una se­
conda verifica, dopo un'ora, lo 
schieramento di maggioranza è 
riuscito a rimediare, ma solo 
per una manciata di voti. Così 
pochi da suggerire ai capigrup­
po della DC e del PSI di rinun­
ciare, almeno per il momento, 
ad avanzare la richiesta della 
seduta-fiume, senza cioè inter­
ruzione. 

In pratica una ammissione di 
semi-impotenza, e comunque 
una dimostrazione che la mag­
gioranza non è ancora in grado 
di prendere decisioni adeguate 
alla posta in gioco. Ed è un 
punto decisivo, questo, dal mo­
mento che l'opposizione comu­
nista non può fare altro che da­
re, per ragioni di principio, un 
contributo di presenza al fun-

In concorrenza con lo SNALS 

Anche la CISL-scuola 
decide il blocco 

di tutti gli scrutini 
ROMA — Lo sciopero della 
scuola è andato bene. Adesso 
la parola è al governo. Dopo 
due settimane di agitazioni, 
dopo uno sciopero generale 
riuscitissimo il 25 gennaio 
scorso e una seconda asten­
sione dal lavoro, quella di ie­
ri. che ha ricevuto percen­
tuali elevatissime di parteci-

, pazione (i dati ufficiosi dico­
no oltre il 50% della catego­
ria), è evidente che il mini­
stro della Pubblica istruzio­
ne e il suo collega del Tesoro 
non possono più far finta di 
nulla, né temporeggiare. 

Insegnanti e non docenti 
chiedono un contratto (quel­
lo precedente è scaduto da 
un anno), vogliono che siano 
ridiscussi i tagli selvaggi alla 
spesa per l'istruzione (tagli 
che comporterebbero classi 
sovraffollate e l'impossibili­
tà di ogni innovazione) e che 
il governo vari finalmente 

- un provvedimento straordi-
' nario (un decreto legge) per 
porre fine allo scandalo di 
migliaia e migliaia di stipen­
di pagati con ritardi incredi­
bili agli insegnanti supplen­
ti. Ma il governo — come ha 
detto il segretario della 
CGIL-scuola, Gianfranco 
Benzi — «è sordo». Il primo 
incontro, infatti, non verrà 
concesso ai sindacati prima 

' del 23 febbraio. Il risultato è. 
ovviamente, un inasprimen­
to della tensione ali interno 
degli insegnanti, con tutto 
ciò che, in termini di disagi 
comporta per i ragazzi, i 
bambini e le loro famiglie. 
Un primo, brutto, segnale si 

è visto già ieri. La CISL-
scuola, infatti, ha scelto di 
promuovere, per i prossimi 
giorni, il blocco degli scruti­
ni. E lo ha scelto da sola, tro­
vandosi nello stesso momen­
to in una posizione di rottura 
dell'iniziativa comune con i 
sindacati confederali CGIL e 
UIL e su un terreno di com­
petizione con il sindacato 
autonomo SNALS. Per non 
lasciare dubbi, i dirigenti 
della CISL hanno scelto, nel 
comunicato col quale si con­
suma la rottura con la stra­
tegia confederale, di sostene­
re razione di blocco non con i 
temi della piattaforma ri-
vendicativa di questi giorni, 
ma cavalcando il cavallo di 
battaglia dello SNALS: il de­
creto sul prepensionamento 
di cui si chiede, in pratica. 
non la negoziazione ma il 
puro e semplice ritiro. 

I sindacati confederali, 
proprio per non inasprire 
questa tensione senza però 
«mollare la presa» con il go­
verno, hanno promosso una 
serie di iniziative di lotta nei 
prossimi giorni. «Giovedì an­
dremo davanti al ministero 
del Tesoro — ha detto Gian­
franco Benzi — perchè è quel 
ministro che deve interveni­
re finalmente per gli stipendi 
dei supplenti. Nel corso della 
settimana, noi, organizzere­
mo incontri con le forze poli­
tiche, per realizzare così il 
massimo di pressione sul go­
verno. La nostra scelta è di 
battere la politica recessiva 
del governo*. 

Romeo Bassofi 

zionmento della camera — Ieri 
sera il PCI era presente nella 
misura di circa il 50% —; e che, 
per quel che riguarda il decreto 
fiscale, essa è in sostanza inte­
ressata all'approvazione della 
riforma dell Irpef concordata 
con i sindacati. 

Ben singolare l'unica forma 
di reazione all'ostruzionismo 
missino mostrata almeno ieri 
dal quadripartito. La tesi e-
spressa anche pubblicamente, 
già prima della conferenza dei 
capigruppo (da cui doveva usci­
re la proposta della seduta-fiu­
me, da sottoporre al voto dell' 
assemblea) dal de Gerardo 
Bianco e dal socialista Labriola 
è che, una volta deciso e votato, 
il calendario dei lavori è vinco­
lante per tutti, deve essere ri­
spettato e la sua attuazione è 
demandata alla presidenza del­
la Camera. 

Ma a questo stadio del dibat­
tito (la discussione generale su­
gli articoli e sugli 800 emenda­

menti presentati appunto dal 
MSI nel tentativo di fare deca­
dere il decreto) né la presiden­
za né altri hanno a disposizione 
strumenti per imporre il rispet­
to del calendario. 

Il problema è dunque politi­
co; spetta al governo e alla mag­
gioranza, mettere in atto — con 
risolutezza e con adeguato spie­
gamento di forze — una strate­
gia parlamentare tale da assi­
curare la conversione in legge 
del provvedimento. 

Ce tuttavia da riflettere sul­
l'esigenza di salvaguardare co­
munque, eventualmente con 
altro strumento legislativo, la 
sorte della riforma dell'Irpef. 
La stessa credibilità dell'accor­
do sul costo del lavoro verrebbe 
minata dal ministero Fanfani e 
dalle forze che lo sostengono se 
non fossero approntate misure 
tali da garantire, in ogni caso e 
tempestivamente, il varo della 
modifica della curva delle ali­
quote. 

Giorgio Frasca Polara 

Oggi il Senato avvia l'esame 
del decreto sulla finanza locale 

ROMA — Prenderà il via oggi pomeriggio nell'aula del Senato 
l'esame del decreto sulla finanza locale, contenente, fra l'altro, la 
sovrimposta sui redditi da fabbricati. Per domani, intanto, il 
gruppo del PCI ha convocato una conferenza stampa sul decreto. 
L'incontro con i giornalisti avrà inizio alle ore 11 e si svolgerà 
presso la sede del gruppo (ingresso da via degli Staderari n. 4). La 
conferenza stampa sarà presieduta da Edoardo Pema, presidente 
del gruppo comunista; introdurrà Armando Cossutta; interverran­
no i senatori Renzo Bonazzi, Giorgio De Sabbata, Lucio Libertini 
e Dante Stefani. 

Il ministro precisa: 
con i medici voglio 
aprire uno spiraglio 

Altissimo esclude una trattativa separata - La Cimo incita agli 
scioperi selvaggi - L'assemblea di Torino - Le precettazioni 

ROMA — La ferma presa di 
posizione dei sindacati con­
federali, che hanno messo in 
guardia il governo per gli ef­
fetti dirompenti che avrebbe 
la rottura della contrattazio­
ne unica per i 620 mila ope­
ratori della sanità pubblica, 
ha indotto Ieri il ministro 
della Sanità, Altissimo, ed 
una precisazione. «Ho convo­
cato i medici — ha dichiara­
to — al fine di cercare le con­
dizioni che possono aprire 
qualche spiraglio e riportare 
i medici sul tavolo unico del­
le trattative Insieme alle al­
tre categorie. Ascolterò 1 ri­
sultati delle loro assemblee, 
le loro proposte ed esamine­
remo le possibili risposte che 
si potranno dare sulle pro­
blematiche del ruolo del me­
dico all'interno del servizio 
sanitario nazionale». 

In altre parole il ministro 
non intenderebbe dare all'in­
contro di domani con i sin­
dacati medici 11 carattere di 
una vera e propria trattativa 
separata. D'altra parte all' 
incontro non sono state uffi­
cialmente invitate le altre 
componenti della parte pub­
blica: il ministro della Fun­
zione pubblica. Schletroma, 
titolare del contratto; il mi­
nistro del Tesoro, Goria; le 
delegazioni delle regioni e 
dei comuni. 

Rimane il fatto, nonostan­
te la precisazione del mini­
stro, che l'incontro separato 
di domani si svolga in uno 
scenario estremamente teso 
e, per certi versi, drammati­
co. 

Anche ieri CGIL-CISL-
UIL hanno avvertito che la 

rottura della unicità del con» 
tratto, stabilita dalla legge di 
riforma sanitaria, «aprirebbe 
una fase di aspra conflittua­
lità sociale» la cui responsa­
bilità ricadrebbe interamen­
te sul governo. 

Una responsabilità che — 
questo l'aspetto drammatico 
— è già pesante perché pro­
prio la non volontà del go­
verno a superare la crisi sa­
nitaria ha gettato gli ospeda­
li nel caos, provocando disa­
gi e sofferenze del malati. E 
per questa situazione — che 
ha aspetti anche morali, su 
cui hanno posto l'accento 
anche autorevoli esponenti 
della Chiesa — una respon­
sabilità se la stanno assu­
mendo ora anche quelle 
componenti dei sindacati 
medici, come la Cimo, che 
soffiano sul fuoco e spingono 
i sanitari a proseguire in for­
me di scioperi selvaggi, non 
autoregolamentati, che por­
tano a forme di rifiuto dell' 
assistenza al limite del codi» 
cepenale. 

Tipico esempio di questo 
comportamento gravissimo 
è quello del Piemonte. l*»rl 
nell'aula magna dell'ospeda­
le torinese delle Mollnette 1' 
assemblea regionale dei me­
dici ospedalieri ha votato a 
maggioranza un ordine del 
giorno, voluto dalla Cimo, 
che respinge gli scioperi au­
toregolamentati (rifiuto del­
l'assistenza fuori dell'orario 
di lavoro ma con facoltà alle 
direzioni sanitarie di orga­
nizzare servizi di emergenza) 
decisi a partire da oggi su 
piano nazionale dai sindaca­
ti di categoria, pronuncian­
dosi per il proseguimento di 
scioperi selvaggi che impli­

cano il mantenimento della 
precettazione. L'ordine del 
giorno è stato contrastato da 
rappresentanti dell'Anaao, 
ma è tuttavia passato con 9 
voti contrari e 27 astensioni. 
L'autoregolamentazione sa­
rà rispettata per tre giorni 
soltanto a Torino, in segno di 
solidarietà con il lutto citta­
dino per le vittime del rogo. 

I decreti di precettazione 
sono in atto ormai un po' in 
tutto 11 territorio nazionale, 
sintomo di una esasperazio­
ne che ha origini lontane e 
implicazioni non solo econo­
miche ma che toccano la 
professionalità e 11 ruolo del 
medico pubblico nell'ambito 
del nuovo servizio sanitario. 
Sono problemi di cui nelle 
trattative hanno cercato di 
farsi carico le stesse confede­
razioni sindacali — che pur 
rappresentano una parte del 
medici — e che l'accordo da 
esse siglato sulla parte eco­
nomica In targa misura ha 
risolto pur nei limiti deter­
minati dal governo. 

Ieri ne ha accennato 11 se-

?;retarlo della UIL, Bugli, af­
ermando che «la parziale e 

distorta attuazione della ri­
forma ha finito per premiare 
gli aspetti politico-burocra­
tici Invece che quelli tecnico-
professionali»; da qui «le ap­
prensioni legate ad uno sca­
dimento del ruolo e dell'im­
portanza della professione». 
Una soluzione a queste que­
stioni — aggiunge Bugll — è 
condizionata a tre aspetti es­
senziali pattuiti col governo: 
contratto unico, scadenza u-
nica contratti-convenziona­
li, incompatibilità. 

Concetto Testai 

Il PCI critica il disegno di legge governativo 

L'esproprio di aree costerà 
ai Comuni 80 mila miliardi? 

ROMA — Se passasse il dise­
gno del governo, 1 Comuni 
pagherebbero per l'esproprio 
delle aree ediflcabill, 80.000 
miliardi di lire. 3.800 Torino, 
1.500 Roma e 400 Firenze so­
lo per l'edilizia economica e 
popolare, 500 miliardi l'Um­
bria per il conguaglio dei ter­
reni già vincolati. 

La denuncia è emersa al 
convegno nazionale del PCI 
(apertosi ieri a Roma e conti­
nuerà oggi) sulla legge dei 

suoli e la riforma delle proce­
dure, due nodi che devono 
essere sciolti rapidamente, 
Invece, a oltre tre anni dalla 
sentenza della Corte costitu­
zionale, che aveva dichiarato 
illegittimi i criteri di inden­
nizzo degli espropri, il gover­
no è ricorso alla quarta pro­
roga-tampone, aumentando 
così incertezze e difficoltà 
per gli enti locali nell'attua­
zione del piani urbanistici. 
Per le aree Interessate ali'e-

Da agosto a febbraio: 
storia di una distorsione 

Il direttore di «Paese Sera» domenica scorsa, ha scritto un 
editoriale per replicare all'articolo pubblicato dall'Unita a 
firma Enzo Roggi, a proposito •dell'alternativa e I governi 
diversi*. Riferendosi a quell'artìcolo Pratesi parla di •artificio 
polemico*. Dobbiamo dire che la sua replica non è un •artifi­
cio; ma una contraffazione delle cose dette dal nostro giorna­
le. Discutere diventa quindi diffìcile. Il direttore di «Paese 
Sera» dice infatti che •l'Unità» attribuisce «a/fa proposta ber-
lingueriana di agosto—l'intento di isolare I socialisti e di col­
locare in posizione privilegiata la Democrazia Cristiana: Noi 
avevamo scritto esattamente il contrario. E cioè che era «da 
escludere qualsiasi significato antisocialista» alla proposta di 
un tgovemo diverso* fatta In agosto (non solo da Berlinguer, 
come insinua «Paese Sera») ma dalla Direzione del PCI. Per la 
verità noi abbiamo attribuito a 'Paese Sera», e non a Berlin­
guer, 'l'in tento di isolare i socialisti e di collocare in posizione 
privilegiata la Democrazia Cristiana* attraverso una distor­
sione di quella proposta. Una distorsione che stranamente 
coincide con quella fatta da Martelli e da altri dirìgenti socia­
listi dopo la crisi di agosto. 

dificazione il governo propo­
ne che i proprietari presenti­
no una dichiarazione del va­
lore che dovrebbe costituire 
la base per la commisurazio­
ne dell'indennità in caso di 
esproprio. Quindi, dovrebbe 
essere il proprietario e non lo 
Stato a decidere il prezzo. 

Il ritardo della maggio» 
ranza nell'affrontare il pro­
blema — ha sottolineato il 
capogruppo della commis­
sione LLPP della Camera, 
Ciufflnl, che ha svolto la re­
lazione — rischia di creare 
una turbativa a tutti i pro­
grammi di edilizia e di opere 
pubbliche. Il conguaglio (la 
differenza del prezzo) coin­
volge gli Interessi di centi­
naia di migliala di famiglie. 
Occorre fare presto, ma so­
prattutto, evitare che un au­
mento indiscriminato e ge­
neralizzato dei prezzi dei 
suoli, oltre a moltiplicare il 
costo, impedisca, di fatto, ai 
Comuni di fare urbanistica. 
Infatti, parchi nazionali e 
urbani, difesa delle coste, di­
fesa del territorio e delle cit­
tà, ambiente ed edilizia po­
polare, infrastrutture sono 
l'insieme delle problemati­
che che non possono essere 
affrontate se non dopo «ver 
risolto il problema suoli. 

Che cosa propone il PCI? 
Affermando — ha detto 
Ciuffìni — il principio che il 
diritto a costruire spetta alla 
collettività che lo esercita 
quando investe in infrastrut­
ture, quando con i piani re­
golatori decide come, quan­
do, dove e chi deve costruire 

e chi no. Se si nega questo 
principio si imbocca la stra­
da che farebbe spendere alla 
collettività 80-100.000 mi­
liardi per ultimare i piani re­
golatori (verde, scuole, ospe­
dali, servizi, ecc.) e rendere 
vivibili e funzionanti le no­
stre città, ne sono oggi im­
possibili come le ha disegna* 
te la speculazione edilizia ne­
gli anni ruggenti dei governi 
centristi e di centro-sinistra. 

Ma il PCI — ha concluso 
Ciufflnl — chiede che si fac­
cia «urbanistica democrati­
ca», che gli strumenti di pia­
no diano risposte alla do­
manda reale e che si con­
frontino con le richieste dei 
cittadini. Accanto a questo, U 
PCI ritiene che vada risolto il 
nodo delle procedure urbani­
stiche ed edilizie, attraverso 
trasparenza, - semplicità, 
chiarezza, velocità di rispo­
sta, eliminazione di autoriz­
zazioni inutili, responsabiliz­
zazione di funzionari comu­
nali, potenziamento degli uf­
fici tecnici. 

Interessante la comunica­
zione dell'ori. Rodotà, ordi­
nario di diritto civile all'uni­
versità di Roma, sugli aspet­
ti giuridici-istituzionalL Le 
decisioni della Corte — ha e-
sordito Rodotà — non costi­
tuiscono un ostacolo che im­
pedisce al legislatore tanto di 
riaffermare la separazione 
tra diritto di proprietà e fa­
coltà di edificare, quanto di 
rissare la misura degli in­
dennizzi con criteri diversi 
da quelli dei valori di merca­
to. L'atteggiamento del go­

verno invece — ha continua­
to Rodotà—va nella direzio­
ne opposta, perché il «silen­
zio-assenso» e la proposta di 
autodeterminare l'indenniz­
zo sulla base della dichiara­
zione del proprietario, sotto­
lineano la volontà di consi­
derare la facoltà di edificare 
parte del contenuto della 
proprietà. Siamo, quindi, in 
presenza di un vero tentativo 
di controriforma urbanisti­
ca. Affrontando le questioni 
di una nuova disciplina biso­
gna superare una versione 
dell'uguaglianza, visibile 
nelle sentenze della Corte 
che la riduce soltanto a un 
problema di pari trattamen­
to dei proprietari, tralascian­
do del tutto la considerazio­
ne degli interessi della collet­
tività, che fanno parte di 
quell'uguaglianza sostanzia­
le alla quale si riferiscono gli 
articoli 3 e 42 della Costitu­
zione. 

Sui problemi e il ruolo dei 
Comuni è intervenuto l'arch. 
Radicionl. Il regime dell'an­
ticipazione per l'esproprio 
delle aree per le case, gli in­
sediamenti produttivi, i ser­
vizi rischia la paralisi perché 
nessuno è in grado di stima­
re 1 costi reali. Il disegno di 
legge governativo contrasta 
con la realtà dei Comuni. Nei 
prossimi cinque anni si do­
vrebbero espropriare a Tori­
no 36£ milioni di mq. Secon­
do la legge 10 si sarebbero 
dovuti spendere 1.000 miliar­
di. Secondo il progetto del 
governo 34500 miliardi. Ma la 
proposta Nicolazzi prevede 
anche il risarcimento dei 
vincoli di piano regolatore 
che comporterebbe un ulte­
riore esborso di 129 miliardi 
per anno. 

Il convegno, al quale par­
tecipano parlamentari, ur­
banistici, economisti, ammi­
nistratori comunali e regio­
nali, rappresentanti di parti­
ti e di sindacati, delegazioni 
di imprenditori, di associa­
zioni e amministrazioni sta­
tali, sarà concluso oggi dal 
seti. Lucio Libertini. 

Claudio Notati 

Anche all'ateneo di Trieste 
vince la lista di sinistra 

TRIESTE — Come era già avvenuto in altri atenei italiani, 
un significativo puccesso è stato ottenuto dalle liste di sini­
stra nelle elezioni all'Università di Trieste. La lista unitaria 
ha ottenuto il 46% dei voti per il Consiglio d'amministrazione 
dell'Ateneo e per quello dell'Opera Universitaria. Le altre for­
mazioni risultano nettamente distanziate. La lista dei cattoli­
ci popolari ha registrato 11 28% dei suffragi; quelle del cosid­
detto «polo laico, (dal PLI al PSI) e del Movimento giovanile 
democristiano sono ferme al 13%. Per il Consiglio di ammini­
strazione dell'università le sinistre ottengono tre seggi, 1 cat­
tolici popolari uno solo, gli altri rimangono fuori. Da notare 
ancora il vistoso risultato della Usta della sinistra nel Consi­
glio di Facoltà di Scienze: Il 70% del voti. L'esito è tanto più 
rilevante se si considera che nelle precedenti votazioni di due 
anni or sono si erano Imposti I cattolici popolari nel confronti 
della lista di sinistra, assenti le altre formazioni. 

Traffico armi-droga, 
arrestato armatore turco 

GINEVRA — L'armatore turco Mehmet Cantas, 47 anni, ri­
cercato nell'ambito delle indagini sul traffico d'armi e di dro­
ga nell'Italia settentrionale, è stato arrestato venerdì scorso a 
Zurigo. L'arresto (la notizia è stata diffusa solo ieri) è avvenu­
to su mandato Internazionale spiccato dal giudice istruttore 
di Trento Carlo Palermo. 

Dall'inchiesta risulta che 11 turco Beklr Celenk — sotto 
inchiesta anche per l'attentato al Papa — ha acquistato due 
navi proprio da Cantas, ed una di tali navi porta 11 nome di 
Celenk. La flotta dell'armatore turco, a quanto è dato sapere, 
"avrebbe avuto un ruolo fondamentale nel commerci clande­
stini sia delle armi che della droga, che hanno finito per 
coinvolgere numerosi paesi europei, del Medio ed Estremo 
Oriente e gli Stati Uniti. 

Di Mehmet Cantas il giudice Palermo si è limitato a dire 
che è un personaggio «di grosso rilievo», «molto più importan­
te dello stesso Beklr Celenk». 

Ci saranno più informazioni 
sul lavoro della Cassazione 

ROMA — Duemila 223 ricorsi pendenti, 38 udienze molte 
delle quali per la discussione di oltre quaranta cau^e, 1.237 
ricorsi iscritti a ruolo: queste le cifre sull'attività delle sezioni 
unite della Cassazione nel 1082 fornite nel corso di una confe­
renza-stampa tenuta da Giuseppe Mirabelli e Giuseppe Tarn-
mirrino, rispettivamente primo Presidente e Procuratore Ge­
nerale della Suprema corte, per «illustrare» l'idea di fornire al 
pubblico, attraverso la stampa, maggiori «Informazioni» 
sull'attività del «Palazzacclo». Sono cifre che vanno affianca­
te, per dare un'idea della mole di lavoro che ogni anno af fron- ' 
ta la Cassazione, agli oltre 61 mila ricorsi pendenti in tutte le 
sezioni di essa, tra cause civili e penali, comprese quelle In 
una materia, il diritto del lavoro, che in questi ultimi anni sta 
producendo un arretrato sempre più consistente. Di fronte a 
questo quadro la nuova esigenza di aprire un dialogo, sia 
pure a livello informativo, con l'opinione pubblica, un dialo­
go analogo a quello che da parecchio tempo ha la Corte Costi­
tuzionale, da alcuni anni la Corte del Conti, e dalla fine dello 
scorso '82 II Consiglio Superiore della Magistratura. Un note­
vole contributo alr«apertura» della Cassazione lo sta dando, e 
lo darà con sempre più ampi margini, il CED, il centro elet­
tronico di documentazione 1 cui terminali vanno mano a ma­
no aumentando. 

Luigi Bosso smentisce, ma non 
il suo ruolo di «ambasciatore» 

ROMA — Da Luigi Bosso riceviamo una lettera, di cui pub­
blichiamo ampi stralci. 

In relazione all'articolo pubblicato sull'Unità 112 febbraio 
1983 precisa che non è «né camorrista né terrorista: i reati per 
i quali sono stato condannato e per i quali ho scontato le pene 
inflittemi sono: rapina, furto, detenzione di arma e oltraggi, 
tutti reati commessi almeno dieci anni fa, e mai riferibili ad 

•alcuna forma associativa. Per quanto riguarda il verbale d' 
interrogatorio cui si riferisce l'articolo preciso quanto segue: 
è vero che ho descritto i miei trasferimenti nei carceri citati; 
è completamente falso che io abbia detto che sono stati "vo­
luti" o "pilotati" da Cutolo. E* vero invece che io ho detto di 
non averli mai chiesti; ritengo che essi siano stati disposti dal 
Ministero™ Non è vero che ho avuto la libertà provvisoria 
come "premio" per la mia "mediazione": sono stato scarcera­
to perché» il mandato di cattura relativo ai fatti di Nuoro 
dell'ottobre '80 è caduto», sono andati in decorrenza i termini 
di carcerazione preventiva. Non conosco Rosetta Cutolo, non 
l'ho mai vista in vita mia... Apprendo dai giornali l'esistenza 
del giudice Gennaro Costagliola, l'unico interrogatorio da me 
subito fu effettuato dal giudice istruttore dott. Alemi unita­
mente al p.m. dott Mancuso*. 

La lettera dì Luigi Bosso non smentisce assolutamente 
quanto scritto dal nostro giornate. Infatti sull'Unità del 2 
febbraio scorso Bosso è stato chiamato «detenuto politicizza­
to* e quindi né camorrista, né terrorista. Perjquanto riguarda 
gli altri punti noi ci siamo limitati a citare ampi passi della 
sentenza del giudice Cosiagliola che ricorda la vicenda del 
trasferimenti dì Luigi Bosso e la storia della sua libertà prov­
visoria concessa quando il Bosso aveva chiesto a Cutolo di 
tornare a Nuoro. Rosetta Cutolo, la storia della pistola e del 
soldi è stata raccontata al giudice dalla Sgambato, con viren­
te di Bosso in una deposizione allegata agli atti. Il giudice 
Gennaro Costagliola ha acquisito agli atti gli interrogatori 
effettuati dal Gì Alemi e dal PM Mancuso. Quello che Bosso 
non smentisce è 11 suo incarico di •ambasciatore* per conto di 
Cutolo presso l brigatisti di Palmi al quali avrebbe detto (se­
condo la sentenza di Costagliola) *la DC è pronta a trattare a 
tutu I livelli», (v.f.) 

Il partito 

I stentatoci dot gruppo comuniste 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
febbraio sa* or* 17 • a quatte 

sono tenuti ad essere presen-
seduta di oggi martedì 15 

(finanza locale). 

I deputati comunisti sono tenuti ed essera presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA • « • seduta di oggi martedì 15 febbraio. 

11 Nord è già in guerra contro il Sud. Il convegno fiorentino di «Testimonianze)» 

Ecco la «Cosa» da 50 milioni di morti all'anno 
Delta nostra redazione 

FIRENZE — Nel Nord del 
mondo l'attesa di vita è di 70 
anni, ma nel Sud scende a SO; 
ralfabctizzazione sfiora il 100 
per cento, mentre nel Sud cala 
al 50; sempre nel Nord il pro­
dotto nazionale lordo pro-capi­
te va dai 2J500 ai 9.000 dollari 
l'anno per precipitare ai 250 
dollari per il SO per cento della 
popolazione del Sud, con punte 
che, per circa 300 milioni di uo-
mìni, scendono sotto i 100 dot­
tati all'anno. Sempre nel Nord 
ai concentra il 90 per cento del-
findmtria manifatturiera 
mondiale e il 99 per cento dei 
brevetti e delle nuove tecnolo­
gie. La guerra del Nord contro 
0 Sod è in atto con un carico di 
40-50 milioni di morti all'anno. 

In questo scenario sì agita la 
tCosa*. «Pud essere chiamata in 
molti modi: bombe A, acca, en­
ne, ma in essa si condensa Un­
terà storia bellicosa della tribù 
dell'Homo Sapiens. E la "Co­
sa" cresce su te stessa, ai ra­

mifica, produce ecatombi di fa­
me*. Padre Ernesto Balducci, 
introducendo il secondo conve­
gno fiorentino della rivista Te­
stimonianze *Se vuoi la pace 
prepara la pace*, dedicato ai 
rapporti Nord-Sud, rappresen­
ta così l'arma nucleare con un 
drammatico richiamo perchè /' 
utopia, unendosi al realismo, sì 
faccia azione. La debolezza del 
movimento invece, non sta nel­
la diversità delle matrici ideo­
logiche, ma nel fatto che agli 
occhi dei più resta un movi­
mento di coscienza. E le co­
scienze, come è noto, non fanno 
storia. Ecco, allora il bisogno di 
compiere un salto di qualità 
verso una cultura di pace, la co­
struzione di un nuovo ordine e-
conomko intemazionale. L'in­
ternazionale delia pace può 
prendere in eredità l obbiettivo 
principale delllntemazionale 
proletaria: la fine dell'econo­
mia dello sfruttamento, il cui 
fulcro è oggi nella produzione 
di armi 

Ne ha parlato Fabrizio Batti-
stetli, che con Anderlini cura 
•Varchhio-disarmo*. Ormai e-
siste anche un •italian fashion* 
degli armamenti e noi esportia­
mo a tutti ed ai nemici di tutti. 
E cita le cifre. La produzione di 
armi è passata dai 350 miliardi 
del T6 ai 1.790 delUdO. 

Al convegno ha assistito una 
gran folla giunta da tutta Italia, 
soprattutto giovani. La tavola 
rotonda di Palazzo Vecchio — 
che ha riunito Luciana Castelli­
na, don Enrico Chiavacci, Eu­
genio Garin, moderatore Mario 
Gozzini — é stata lo snodo del­
la discussione avviata e conclu­
sa al Palacongressi da due rela­
zioni di Gianpaolo Calchi-Nò-
veti e di Claudio Napoleoni. 

il movimento, dice Luciana 
Castellina, guarda alla pace co­
me fatto dinamico, perché fini­
sca la spartizione del mondo. 
Una cultura diversa da quella 
di forze politiche che sono inve­
ce dentro la logica statica di 
Yalta. Il rapporto Est-Ovest, 
sostiene Chiavacci, i l'espres­

sione di un gioco fra ricchi per 
meglio dominare i poveri. La 
cultura allora non può essere 
neutrale, deve mettere in crisi i 
valori su cui si fonda il nostro 
modello. Garin ricorda Russell 
e Einstein: se leggo il Vangelo, 
Spinoza o Kant so che ce un 
limite invalicabile per l'uomo, 
B rispetto per l'altro uomo. 

Balducci per rendere plasti­
co il concetto di •coltura del 
Nord* aveva richiamato il *pa-
nottico*. un termine architetto­
nico partìcolermente in uso 
nell'edilizia carceraria. Si guar­
da alla mappa del mondo fa­
cendo sempre centro su di noi. 
Ma il •panottico* è in sconquas­
so. Ce nel mondo una tale plu­
ralità di punti di vista antago­
nisti alla •cultura dello stermi­
nio*. dice, che il movimento 
della pace dovrebbe davvero 
trasformarsi in rivoluzione cul­
turale, se solo riuscisse a coor­
dinarli. Italo Moretti ha parla­
to invece dell'titalottico*. cioè 
di come la stampa italiana 
guardi ai fatti del mondo con 

l'ottica dei partiti al governo. 
Così è stato per il Salvador che 
ha fatto notizia solo perché i 
giudizi sono stari conlUituaU 
nel governo italiano, e per i •de­
saparecidos* argentini, scoperti 
dal •Corriere della Sera* quan­
do è caduto il bavaglio della P2. 

Ma il rapporto Nord-Sud 
non passa solo attraverso le ar­
ni, volano dell'economia occi­
dentale, ma anche per i consu­
mi. Elia Lazzari ricorda che di­
nanzi alle 2.400 calorie necessa­
rie per una normale attiviti in 
gran parte del mondo non sì 
raggiungono le 1J8O0, mentre 
milioni di uomini sono sotto la 
sopravvivenza. La politica dei 
grandi •trust* stimola la •mal­
vagia abbuffata* costringendo i 
paesi poteri a coltivare ciò che 
può esaere esportato: caffé, ca­
cao, arachidi, soja per il bestia­
me. 

TI Sud, dice però Raniero La 
Valle, non è la vittima acciden­
tale dettacene al riarmo, la sua 
miseria non è prodotto della 

foOia, come aveva detto Padre 
Davide Umido, ma disegno 
perverso di lucida ragione. Le 
armi del Nord vengono tutu u-
aate net Sud: in Vietnam come 
nel Libano, nelle Falkland co­
me nel Golfo della Sirte in E-
S u come in Afghanistan. E 

Sud del mondo che gli ame­
ricani portano la loro forza, e i 
missili di Comiso sono puntati 
sul Terzo Mondo. La stntegia 
nucleare americana punte al 
primo e al secondo colpo come 
deterrente per poter interveni­
re con armi convenzionali lad­
dove gli interessi USA e del 
Nord siano minacciati. 

Il movimento della pace deve 
avere interlocutori anche nel 
Sud, dice Cesare Luporini ri­
cordando Bandung e uomini 
come Sukamo e Nehru. Oltre 
l'alleanza con l'altra America 
(presente a Firenze con E-
dward Grece) bisogna chiedersi 
allora quali alleanze e quali 
sponde di idee vanno cercate e 
costruite nel Terso Mondo. 

Rizzoli 
garante di 
se stesso 
per 46 
miliardi 

MILANO — 146 miliardi Jet prestito concesso nell'ottobre 80 del 
Banco Ambrosiano di Calvi aBa Rima Editore sembrar» assume-
re tatti i connotati di on vero e proprie finanziamento occulto. 6 la 
conclusione coi sembra di dover giungere lenendo le cinque P*f*~ 
ne del parere espresso dal piuf. Giaafuìdb Scalfì sa richiesta del 
commissario giudiziale Giordano Caprara, responsabile dettam-
ministraoone controllata della Cartiere di Marzabotto e su auto­
rizzazione del giudice delegato Baldo Marescotti. n parere è allega­
to alla relazione detto stesso Caprara, preparata in vista della 
prossima assemblea dei creditori della cartiera, fissata a venerdì 
prossima Come abbiamo riferito nei nomi sconi, quel prestito era 
stato garantito con una fidejussione della Cartiera di Marzabotto, 
di cui peraltro non esiste traccia né nei bilanci né negli atti ammi­
nistrativi intemi della società. 

La fidejussione della Cartiera fu sottoscritta dal so» Angelo 
Rizzoli, presidente della società (una delle controllate del grappo 
Rizzoli). In base a una delibera dettanno precedente, il presidente 
ascia potere solo sulla ordinaria ammimstisiìnoe, mentre queir 
atto, estendo di ammirasti azione straordinaria, doveva esaere aot-
toacritto dal consiglio d'amministrazione detta società. Cosa che 
non avvenne. Inoltre, Rizzoli era al tempo stesso presidente detta 
società «garante» (la Cartiera) e della società benefkiaiia del pre-
stito per il quale ai offriva la garanzia (Rizzoli Editore). La firma di 
quella fidejussione coafsrarava dunque un conflitto di interessi 
che vanifica la sua validità. 

Questo per le responsabilità di Rizzoli. E da parte delTAmbro­
siano? Scrive Scalfì: «_Ja Banca non poteva ignorare: a) che il 
Presidente detta Cartiera non avesse i poteri di straordinaria am­
ministrazione; b) che il Presidente fosse in conflitto di interessi*. 
Senza contare che la precaria situazione finanziaria delFìntero 
gruppo era ampiamente nota. Ciò nonostante. Carri e soci accetta­
rono quella garanzìa che sapevano nulla, «Questi rniericostitaaìsce-
no prova presuntiva detta mala fede detta Banca*, continua ScaHL 
«La Banca non ignoro per mancanza di diligenza, ma seppe e 
preferì-, rischiare di stipulare un cotitratto imalido, piuttosto che 
non stipularlo». La prima conseguenza di queste conclusioni sarà 
che il Nuovo Banco Ambrosiano, erede del Banco di Calvi, non 
potrà essere ammesso fra i creditori detta Cartiera di Msrabotto. 
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CIPRO Largamente maggioritaria l'alleanza fra partito democratico e comunisti 

Grande successo per Kyprianou 
rieletto con più del 56 per cento 

Il risultato ha reso inutile il ballottaggio - Il candidato di destra, Clerides, ha ottenuto il 33,9 per cento 
L'impegno del presidente per la riunifìcazione dell'isola - Prossimo incontro con il leader greco Papandreu 

NICOSIA — Grande succes­
so del presidente cipriota 
Spyros Kyprianou nelle ele­
zioni di domenica, che han­
no interessato 310.000 eletto­
ri greco-ciprioti. Superando 
le previsioni della vigilia, 
Spyros Kyprianou è stato 
rieletto alla massima carica 
del paese con il 56,54 per cen­
to dei voti validi. Con questa 
larga maggioranza Kypria­
nou, leader del partito demo­
cratico che si è presentato al­
le elezioni con l'appoggio dei 
comunisti dell'AKEL. ha 
battuto senza possibilità di 
appello il suo principale av­
versario, il candidato del 
raggruppamento conserva­
tore Glafcos Clerides. Cleri­
des non aveva nascosto le 
sue speranze di poter giocare 
tutte le sue carte in un even­
tuale ballottaggio che oppo­
nesse lui e Kyprianou. Ma la 
maggioranza assoluta otte­
nuta da quest'ultimo ha 
sconfitto tutte le speranze 
della destra. 

Clerides ha infatti ottenu­
to solo il 33,93 per cento dei 
voti, e il terzo concorrente 
sceso in campo, il socialista 
Vassos Lyssarides, è uscito 
dalla competizione con il 
9.53 per cento dei suffragi. 
Nelle elezioni legislative del-
1*81, AKEL e partito demo­
cratico avevano ottenuto l'u­
no il 33, l'altro il 19,5 per cen­
to (insieme, dunque, il 52,5 
per cento). Clerides aveva ot­
tenuto il 32 per cento, i socia­
listi e i loro alleati della BA-
MEl'11.5 per cento. 
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Spyros Kyprianou mentre parla ai suoi sostenitori 

Clamorosa e al di là delle 
attese risulta dunque la vit­
toria di Kyprianou, che in al­
cune zone dell'isola (Pafo, 
Larnaca e Limassol), ha sfio­
rato o addirittura superato il 
60 per cento dei suffragi. Do­
menica, a Ntcosia, man ma­
no che i dati elettorali afflui­
vano alle sedi dei partiti, la 
folla ha cominciato a scen­
dere nelle strade, acclaman­
do la vittoria del presidente. 
Ora, Kyprianou si trova di 
fronte al problema centrale 
della riunifìcazione dell'isola 

divisa dalla occupazione del­
la parte turca dalle forze di 
Ankara. 

Secondo Kyprianou, la fi­
ne dell'occupazione e l'opero 
di riunificazione vanno con­
dotte attraverso uno sforzo 
negoziale con la Turchia. Se­
condo i suoi avversari, inve­
ce, sarebbe ormai necessario 
abbandonare la via della 
trattativa, e lanciare una 
campagna di pressioni inter­
nazionali sul governo di An­
kara per costringerlo a riti­
rare le sue truppe. Questa te­

si è condivisa dal primo mi­
nistro greco Papandreu, fau­
tore dell'invio a Cipro di una 
più consistente forza di pace 
dell'ONU. Nella piattaforma 
elettorale di Kyprianou, in­
vece, viene espressa la con­
vinzione che i colloqui di pa­
ce con la Turchia debbano 
proseguire. Il presidente ci­
priota affronterà queste dif­
ferenze di impostazione nel­
l'incontro con Papandreu ad 
Atene che, secondo quanto Io 
stesso Kyprianou ha annun­
ciato nella conferenza stam­

pa di domenica sera, avverrà 
subito dopo l'insediamento 
ufficiale alla presidenza, il 28 
febbraio prossimo. 

Comunque, che il proble­
ma della riunifìcazione sia al 
centro delle preoccupazioni 
del presidente, Kyprianou lo 
ha confermato nella intervi­
sta alla televisione rilasciata 
domenica sera, nella quale 
ha detto che si impegnerà 
con tutte le sue forze per 
consentire il ritorno alle loro 
abitazioni degli oltre 200 mi­
la profughi allontanati dai 
turchi. «Mi aspettavo questa 
vittoria — ha detto ii presi­
dente — perché ritenevo che 
il popolo sarebbe stato capa­
ce di giudicare correttamen­
te». In realtà, la situazione e-
conomica del paese è positi­
va, e le avvisaglie del succes­
so si erano già avute con il 
balzo In avanti dei comunisti 
dell'AKEL nelle ultime ele­
zioni legislative. Kyprianou 
ha detto tuttavia che non in­
tende formare un governo 
con 1 comunisti, nonostante 
il loro apporto sia stato deci­
sivo per la sua elezione. 

Quanto alle sedi nelle qua­
li Intende porre il problema 
dell'Isola, Kyprianou ha in­
dicato la prossima conferen­
za dei non allineati, in pro­
gramma all'Inizio di marzo a 
New Delhi, e il dibattito su 
Cipro all'ONU, fissato per la 
fine di marzo. Prima di allo­
ra, Kyprianou ha detto che 
intende incontrare 11 segre­
tario generale Perez De Cuel-
lar. 

L'AVANA Fitta rete di contatti diplomatici nelle ultime settimane 

Si attenua l'accerchiamento su Cuba 
Segnali distensivi in America latina 

Ristabilite le relazioni con la Bolivia - Dopo anni di silenzia ripresi i contatti con il governo di Caracas - Una 
preziosa mediazione sui problemi di frontiera tra il Venezuela e la Guyana - L'obiettivo dell'unità latinoamericana 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «E lo spirito delle Malvine* mi dice un compagno 
cubano quando gli faccio notare che da qualche mese l'attività 
diplomatica di Cuba verso l'America latina è cresciuta notevol­
mente ed ha riguardato non solo i Paesi con i quali esistono tradi­
zionalmente buone relazioni, ma anche e forse soprattutto quelli 
con cui i rapporti si erano deteriorati o addirittura non c'erano. 

A metà gennaio, nel bel mezzo della riunione di Managua dei 
ministri degli Esteri dei Paesi non allineati. Cuba e Bolivia hanno 
ristabilito ufficialmente le relazioni diplomatiche che erano state 
rotte nell'ormai lontano 1964. Il ministro cubano Isidoro Malmier-
ca e il boliviano Mario Velante hanno sottolineato il cambio storico 
che quella firma rappresenta per i due paesi e per l'America latina. 
In quegli stessi giorni il vice primo ministro e ministro dell'istru­
zione cubano José Ramon Femandez si recava in visita ufficiale a 
Caracas e riapriva le relazioni che erano state sospese nel 1979. 

I rapporti col Venezuela si erano deteriorati proprio con l'arrivo 
al governo del democritiano Herrera Campins che in quel momen­
to si era strettamente legato alla politica statunitense sperando in 
un aiuto per uscire dai gravissimi problemi economico-finanziari 
in cui si dibatteva il Paese. Le relazioni erano poi state pratica­
mente sospese con Cuba nel 19, quando i cubani avevano accusato 
l'ambasciata venezuelana a L'Avana di essersi trasformata in cen­
tro di provocazioni contro il governo rivoluzionario. Ma nei giorni 
della crisi delle Malvine, Herrera Campins aveva cambiato linea, 
stretto tra una crisi economica interna che certo la politica finan­
ziaria dell'amministrazione Reagan non aiutava a risolvere e un 
progressivo isolamento esterno per lo scontro che oppone il Vene­
zuela alla Guyana per una seria questione di frontiera e per la 
politica filostatunitense che il governo di Caracas conduceva in 
Centroamerica al lato del Salvador di Napoleon Duarte e contro il 
Nicaragua sandinista. La vicenda delle Malvine ha offerto ad Her­
rera Campins la possibilità di cambiare posizione e di iniziare una 
politica estera più autonoma. 

In America latina non c'è dubbio che una politica estera indi­
pendente si misura prima di tutto sull'atteggiamento che si assu­
me verso Cuba. L'interesse del governo venezuelano per il movi­
mento dei non allineati ha contribuito non poco alla ripresa delle 
relazioni. Cuba è presidente dei non allineati e con essa bisogna 
dunque trattare. Se la Guyana si oppone con forza all'ingresso 
venezuelano nel movimento. Cuba, ha svolto un paziente lavoro di 
mediazione che consentirà l'ingresso del Venezuela tra i non alli­
neati fin dal prossimo vertice di Nuot-a Delhi e garantirà il via ad 
una trattativa tra i due paesi per risohere pacificamente il proble­
ma di frontiera che li contrappone. 

Contemporaneamente il sindaco de L'Avana Oscar Femandez 
Meli si recava in Colombia, Paese col quale Cuba non ha relazioni 
diplomatiche. Etano state rotte dal presidente Tiirbay Ayala un 
paio d'anni fa sotto la pressione dell'amministrazione Reagan. Ma 
con l'elezione del nuovo presidente Belisario Betancour, l'asse po­
litico si è spostato decisamente più a sinistra, sia negli affari inter­
ni che in quelli esterni. Anche la Colombia ha chiesto di entrare nel 
movimento dei non allineati e Betancour sta lavorando attorno ad 
un progetto difficilissimo, ma rivoluzionario per il continente: riu­
nire a line anno a Bogolà, in occasione del bicentenario di Simon 
Bcìrvar, tutti i presidenti latinoamericani, compreso Fidel Castro. 

Sempre a metà gennaio hanno visitato L'Avana e sì sono incon­
trati con Fidel Castro e i massimi dirigenti cubani una \rntina di 
deputati di Costa Rica, Paese che aveva rotto le relazioni diploma­
tiche con Cuba nello stesso periodo in cui le aveva troncate la 
Colombia Settori importanti non solo della opposizione, ma anche 
della maggioranza socialdemocratica costaricense sopportano con 
evidente malessere il ruolo di tfronte Sud» contro il Nicaragua che 
gli USA assegnano al Paese. 

Infine, in questa serrata campagna diplomatica cubana verso 
Paesi wdifficili; va segnalata una inziativa indiretta. A gennaio la 
presidentessa della federazione delle donne cubane nonché mem­
oro supplente dell'ufficio politico del PCC Vilma Espin è stata 
eletta vice presidente della commissione dell'ONU per i problemi 
della donna. In questi, veste ha immediatamente visitato Santo 
Domingo. Formalmente non era una dirigente cubana quella che 
arrivava al Paese, ma una altissima rappresentante dell'ONU. 
Santo Domingo ha rotto i rapporti con Cuba da una ventina d'anni 
e da tempo immemorabile nessun dirigente cubano si recava nel 
vicino Paese. È facile immaginare che Vilma Espin abbia anche 
trovato il tempo per parlare un po' delle relazioni tra i due Paesi. 

Le iniziative diplomatiche cubane tendono dunque a conqui­
starsi uno spazio più ampio, dopo che nei primi anni dell'ammini­
strazione Reagan indubbiamente l'isolamento de L'Avana in Ame­
rica latina era cresciuto. 17 governo dell'Avane sta sviluppando due 
linee principali di iniziativa politica, la prima in vista del vertice di 
Nuova Delhi dei primi di marzo, l'altra per ristabilire estendere 
relazioni con tutti i Paesi latinoamericam sulla base del riconosci-
mento di una comune identità continentale. 

Giorgio OMrini 

SALVADOR 

Rivera y Damas: tregua 
per la vìsita del Papa 

Appello dell'arcivescovo ai capi dell'esercito e della guerrìglia 
Chiesta anche la sospensione dello stato d'assedio e un'amnistia 

SAN SALVADOR — Mons. Arturo Rivera y Da­
mas. facente funzioni di arcivescovo di San Sal­
vador, ha chiesto una tregua tra la guerriglia e 
l'esercito, la sospensione dello stato d'assedio e 
un'amnistia per i prigionieri politici in occasio­
ne della visita di papa Giovanni Paolo II nel 

Salvador all'inizio di marzo. Nella sua omelia 
domenicale, mons. Rivera y Damas ha detto 
che 92 persone sono rimaste vittime della vio­
lenza tra il 4 e il 10 febbraio, e ha denunciato il. 
fatto che i cadaveri che vengono rinvenuti re­
chino segni di torture e sevtóe. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Joaquin Vfllalo--
bos. uno dei 5 comandanti ge­
nerali del FMLN, ha .dichiarato 
giovedì che i guerriglieri sono in 
grado ora di attaccare anche 
importanti città del Salvador e, 
a conferma immediata delle 
sue parole, venerdì forze ribelli 
hanno iniziato un'operazione 
contro Suchìtoto, nella provin­
cia di Cuscatlan, una quaranti­
na di chilometri al nord di San 
Salvador. Contemporaneamen­
te, il FDR-FMLN rilancia an­
cora una volta le su» offerte di 
pace per bocca del presidente 
del FDR Gufllermo Ungo, il 
quale ha ripetuto che la guerri­
glia è pronta a negoziare subito 
e senza condizioni per raggiun­
gere un accordo di pace in que­
sto martoriato paese. Ha però 
aggiunto che se il governo di Al­
varo Magana continuerà a ri­
fiutare la trattativa, verrà scon­
fitto militarmente. 

Suchìtoto è una città di gran­
de importanza strategica per­
ché è la più grande ai piedi del­
la collina di Guazapa, da tempo 
in mano ai guerriglieri. Chi 
scrive si trovò a Suchitoto pro­
prio un anno fa, nel mezzo di 
una delle tante «operazioni pu­
lizia* che l'esercito tentava per 
sloggiare i guerriglieri da Gua­
zapa. Dalla piazza di Suchitoto 

un cannone sparava con assil­
lante regolarità su, verso i fian­
chi della collina, mentre ovun­
que si sentivano raffiche di mi­
tragliatrice, scoppi di bombe, 
grida e sulle nostre teste un eli­
cottero girava con le mitraglia­
trici ben in vista. Per arrivare a 
Suchitoto bisognava percorrere 
una sUoda in salita, moderna 
ed asfaltata che la univa a San 
Martin e poi a San Salvador. 
Ogni 500 metri un posto di 
blocco, spesso piccole fortifica­
zioni sul lato più alto della stra­
da. Ebbene, da venerdì notte a 
domenica i guerriglieri hanno i-
solato totalmente Suchitoto e 
spazzato via tutto questo siste­
ma di sicurezza che l'esercito a-
veva creato intorno alla città. 
L'operazione è iniziata con l'as­
salto al posto fortificato di I-
changuezo e alla collinetta di 
La Campana, su cui era una po­
stazione strategica dell'eserci­
to. I ribelli hanno preso d'assal­
to anche iposti di El Manguito, 
Mihngo, CopinoL Aceituno e El 
Morrò ed hanno così conquista­
to il controllo di vari chilometri 
dell'importante strada Sochi-
toto-San Martin-San Salvador. 

Gruppi di ribelli del batta­
glione •Rafael Aguinada Car-
ranza» hanno anche teso due 
imboscate a forze dell'esercito 
che cercavano di dare aiuto agli 
assediati. Il comando dell'eser­

cito ha ammesso ieri sera di 
non avere più notizie di 50 uo­
mini della prima brigata di fan­
teria che da San Salvador cer­
cavano di giungere a Suchitoto. 
Dal canto suo, il comandante 
del FMLN Ramiro Vaquez ha 
dichiarato che in due giorni di 
combattimenti i guerriglieri 
hanno inflitto una cinquantina 
di perdite al nemico tra morti e 
feriti, tra cui tre alti ufficiali. 

I guerriglieri hanno anche 
preso 40 prigionieri, un numero 
alto rispetto ai morti e ai feriti, 
e sono state recuperate 40 armi, 
tra cui una mitragliatrice 
•M60» e un lanciagranate 
«M79». L'esercito ha cercato di 
rispondere all'attacco di Suchi­
toto con continue incursioni 
dell'aviazione, che ha lanciato 
bombe da 250 e 500 libbre sui 
nemici e sulla popolazione civi­
le, come aveva fatto giorni fa 
quando il FMLN aveva attac­
cato la città di Berlin. 
• Ieri da Guazapa è venuta an­

che la denuncia di un medico 
statunitense secondo cui l'avia­
zione salvadoregna ha iniziato 
ad usare fosforo vivo per bom­
bardare guerriglieri e civili. 

4J.0. 
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Arturo Rivera y Oamas 

MITTERRAND-FANFANI 

Parigi chiede a Roma scelte 
economiche meno «americane» 

4 

Iniziati i colloqui tra le due folte delegazioni ministeriali - Posizioni vicine sulla questio­
ne dei missili - La Francia insiste per una politica industriale «realmente europea» 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Accompagnato 
da cinque ministri, degli E-
sterl Colombo, dell'Industria 
Pandolfi, del Tesoro Goria, 
dell'Agricoltura Mannino, 
delle Partecipazioni statali 
De Michelis, il presidente del 
Consiglio Fanfani è da ieri, e 
fino a oggi pomeriggio, a Pa­
rigi per una serie di incontri 
con Mitterrand e una riunio­
ne «Intergovernativa» che 
dovrebbe inaugurare la pra­
tica dei vertici annuali fran­
co-italiani analoga, almeno 
nella forma, a quella già esi­
stente da anni tra Parigi, 
Bonn e Londra. Una decisio­
ne presa un anno fa, su pro­
posta dello stesso Mitterrand 
durante la sua visita a Roma 
nel febbraio scorso. 

Si era espressa, allora, la 
preoccupazione francese di 
meglio equilibrare, aprendo 
un concreto dialogo con Ro­
ma, l'iniziativa diplomatica 
di Parigi, nel concerto comu­
nitario troppo 'Sbilanciato* 
verso Bonn. Ma allo stesso 
tempo si era fatto capire che 
alla base di questo «nuovo 
corso» nelle relazioni tra Ro­
ma e Parigi la Francia vede­
va non soltanto la necessità 
di meglio coordinare con Ro­
ma le politiche sulle questio­
ni Internazionali del mo­
mento, ma soprattutto quel­
la di far avanzare i progetti 
di cooperazione industriale 
capaci di affrancare l'Euro­
pa dal predominio america­
no o giapponese. 

Sul piano politico, molte 
questioni sono state abbor­
date fin da ieri tra Fanfani e 
Mitterrand in un'ora di col­
loqui a quattr'occhi, mentre i 
ministri dei due Paesi af­
frontavano le questioni eco­
nomiche bilaterali. Problemi 
monetari, quelli della fissa­
zione dei prezzi agricoli 
(sempre delicati), l'ingresso 
della Spagna e del Portogalli 
nella Comunità europea. 
Questioni, ormai, di reperto­
rio tradizionale in simili in­
contri europei, con la novità 
della proposta di una confe­
renza tra Franda-ItaUa-
Spagna e Paesi del Magreb 
lanciata il mese scorso dà 
Mitterrand durante il suo 
viaggio in Marocco, allo sco­
po di esaminare i problemi 
comuni dell'area mediterra­
nea. 

Sul piano internazionale, 
due grandi temi: il negoziato 
di Ginevra sugli euromissili 
e la questione libanese e me­
dio-orientale. Essenzialmen­
te un confronto di analisi dei 
punti di vista su posizioni so­
stanzialmente assai vicine. 
Nel brindisi pronunciato da 
Fanfani alla cena offertagli 
da Mitterrand all'Eliseo il 
presidente del Consiglio ha 
detto, infatti, di condividere 
la fermezza del discorso pro­
nunciato dal presidente 
francese a Bonn. Ritiene l'o­
pzione zero un obiettivo «va­
lido e semplice» che «natural­
mente non ostacola l'esame 
di chiare proposte rispettose 
dell'equilibrio e della parità». 
E però sulle questioni econo­
miche, come è testimoniato 
dalla composizione delle due 
delegazioni governative (per 
parte francese partecipano 
agli incontri il ministro del 
Tesoro Delors, dell'Industria 
Chevenement, dell'Agricol­
tura Cresson, e il vice mini­
stro degli Esteri Chanderna-
gor, essendo Cheysson anco­
ra in viaggio nel Medio O-
riente) che si concentreran­
no i colloqui. E più che con lo 
squilibrio ormai a detrimen­
to della Francia degli scambi 
tra i due Paesi, squilibrio do­
vuto alla competitività di 
certi settori dell'industria I-
taliana, sono i progetti di 
cooperazione industriale che 
stanno particolarmente a 
cuore a Parigi, i più spinosi. 
L'idea francese di dare so­
stanza e forza ad una indu­
stria veramente europea di­
nanzi alla concorrenza ame­
ricana e giapponese ha fino­
ra trovato una notevole sor­
dità a Roma, che Parigi non 
a caso accusa di privilegiare i 
suoi stretti legami con gli 
Stati Uniti. E il caso del re­
cente acquisto di trenta aerei 

L'arrivo del presidente del Consiglio Fanfani all'aeroporto di Orly 

Douglas da parte dell'Alita-
Ha che ha portato un severo 
colpo all'Airbus. Ma più che 
l'acquisto degli Airbus at­
tualmente prodotti (ormai 
andato a monte), la Francia 
vorrebbe che l'Italia, come l 
tedeschi e gli inglesi, parteci­
passe alla produzione della 
nuova serie di Airbus (A320). 

Un progetto ambizioso che 
permetterebbe all'industria 
aeronautica europea di af­
fiancarsi in qualche modo a 
quella americana. Parigi 
sembra determinata, di 
fronte all'Italia, che fa valere 

interessi finanziari imme­
diati (le condizioni più favo­
revoli fatte all'Amalia dalla 
Boeing e dalla Douglas), a 
porre la questione dell'Air­
bus europeo in termini poli­
tici. Se l'Airbus non si fa, si 
diceva qualche giorno fa ne­
gli ambienti vicini all'Eliseo, 
e la morte dell'industria ae­
ronautica europea. 

E quindi inutile parlare di 
aspirazioni europee quando 
poi non si ha la volontà poli­
tica (anche se questa deve 
costare qualche cosa) di dar­
si i mezzi per rendere auto­

noma l'Europa dalla suddi; 
tanza economico-industriale 
americana. > 

L'altro grande problema 
delle relazioni franco-Italia» 
ne è quello della cooperazio­
ne nel settori nucleari e dell: 
Informatica. * 

In sostanza, Parigi fa rile­
vare oggi che se da una parte 
si comprende e si condivide 1) 
calore ad esemplo con cui l'I; 
talia perora 11 rilancio politi­
co ed istituzionale dell'Euro* 
pa (l'iniziativa Colombo* 
Genscher è stata ieri nuova! 
mente caldeggiata da FanfaT 
ni e da Colombo stesso) sì 
vorrebbe allo stesso tempo 
vedere Roma interessarsi di 
più alla sostanza della vita 
comunitaria, vale a dire alla 
cooperazione economica e 
Industriale senza la quale sa* 
rebbe difficile, secondo Pari­
gi. costruire qualche cosa di 
solido. Fanfani per ora ha 
detto che cercherà «di rag­
giungere validi risultati atte­
nuando i contrasti e preve* 
nendone altri» e dicendosi di* 
Sposto a «realizzare una eoo* 
perazlone in settori ImporJ 
tanti dell'economia. Indù; 
striai agricoltura e tecnolo? 
già». 

Oggi ne sapremo forse di 
più, dopo la riunione mini* 
steriale comune e il nuovo 
incontro a quattr'occhi Fanj 
fani-Mitterrand e la confe; 
renza stampa conclusiva del­
la visita che i due uomini dì 
stato terranno congiuntar 
mente all'Eliseo. i 

Franco Fabiani 

EUROMISSILI 

NATO e USA si orientano 
a soluzioni intermedie \ 

Il gruppo consultivo atlantico parla di «ridurre in modo significativo»* 
gli arsenali - Reagan proporrebbe una formula di compromesso 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Lo speciale gruppo consultivo della NATO per 
le trattative di Ginevra sugli euromissili riunitosi ieri ad Evere, 
sede dell'alto comando atlantico, sotto la presidenza del vice segre­
tario di Stato USA per gli affari europei Richard Burt, ha così 
definito la linea negoziale per i colloqui di Ginevra sugli euromissi­
li: mantenimento dell'opzione zero come obiettivo finale, ma di­
sponibilità ad esplorare ogni possibilità di accordi intermedi ed 
equi che — come è detto nel comunicato finale — «portino a 
ridurre in modo significativo gli arsenali atomici di ambedue le 
parti e a rafforzare la pace». 

Il sostanziale (anche se temporaneo abbandono della opzione 
zero, giudicata come base non realistica per il negoziato, era stato 
sollecitato da numerosi governi eurpei soprattutto nel corso della 
recente visita del vice presidente americano Bush. 

lì gruppo consultivo ha ascoltato un rapporto sull'andamento 
delle trattative di Ginevra, contenente un duro attacco americano 
contro i negoziatori sovietici. Le proposte di Andropov sono state 
definite «inadeguate ed inaccettabili» perché continuerebbero ad 
assicurare all'URSS il monopolio della generazione dei missili nu­
cleari a media gittata. Il sottosegretario Burt ha anche sostenuto 
che le forze nucleari inglesi e francesi sono forze nazionali e non 
possono essere calcolate. 

Arturo Bariofì 

Brevi 

Teheran chiede una riunione dell'OPEC 
NICOSIA — L'Iran ha chiesto la convocazione di in» riunione «traonSnaria 
deTOPEC per ratificare 1 Ev«ao d 34 dolari al barite nel prezzo del traggo, e 
fissar* wi tatto c>abprodwimf)f0matoand 1983 pari al 17-17,5 maona» 
bar*. -

La Corea del Nord respinge 
il «riconoscimento incrociato» 
TOKIO — La Corea del Nord ha recisamente respinto quatsua proposta per 
risolvere i problema deb penisola trarrete) la formula del «neanosemanto «nero-
ciato». Ultimamente patrocinala soprattutto dal Giappone, la formula prevada 
un nconoscmento deb Corea del Sud a Pectina e a Mosca, asaerne a uno data 
Corea del Nord a Tokio e a Washington. 

Vittoria elettorale dei socialisti giapponesi 
TOK IO — Perla pnma volta da 15 «wnii Partito iuiie«miuiauuune>e ha v«tto 
un'elezione supplctnra par un seggo «*a Carnva dei lunsiuJNji (Senato). • voto 
interessava la canai—nula di Tocragi. 

Libano: estesi i poteri dell'esercito 
BERUT — • prenderne Hxieie Amo Gemayel ha dato aTeseroto pù arnpi 
poteri par i n — v e a Borut Est, tuttora controUta data tntzm falangette che 
non hanno accettato di deporre le arm. 

NEW YORK — Sulla base di 
«raccomandazioni» fattegli. 
dai principali alleati eruoro* 
pei, il presidente americano 
Ronald Reagan sta valutari-
do la possibilità di proporre 
all'URSS una soluzione >ln* 
terlocutoria» sulla riduzione 
delle testate atomiche a me* 
dio raggio in Europa. Lo h4 
scritto ieri il «New York TI* 
mes», citando fonti ufficiali 
di Washington, le quali pre» 
cisano che tali indicazioni 
sono venute* all'amministra* 
zione USA durante il viaggio 
del vicepresidente George* 
Bush in Europa. J 

Il «New York Times» ag­
giunge anche che alcuni fun­
zionari del Dipartimento di 
Stato stanno premendo sulT 
amministrazione prima del* 
le elezioni in Germania Fe­
derale il 6 marzo prossimo. 
•H vicepresidente Bush — 
scrive inoltre il giornale —-. 
ha riscontrato da parte di di* 
versi leader europei, tra 1 
quali il presidente del consi­
glio italiano Amlntore Fan* 
fanl, il cancelliere tedesco 
Helmuth Kohl e il premier 
britannico Margaret Tha* 
tener, la disponibilità a un4 
posizione interlocutoria nel 
negoziati con Mosca, pur 
senza abbandonare l'obietti­
vo finale che resterebbe sem­
pre l'opzione zen». 

Personalmente favorevole 
a una via di mezzo riguardò 
agli euromissili — affermai 
ancora 11 quotidiano — è an­
che Paul Nltze, che rappre­
senta gu Stati UnlU ni nego­
ziati con l'Unione Sovietica.' 

POLONIA 

Una calma tesa regna a Varsavia 
dopo gli incidenti di domenica 

Od nostro invisto 
VARSAVIA — n 13 è una data 
che non sì cancella dalla mente 
dei polacchi. Domenica, quat­
tordicesimo mese dalla procla­
mazione dello «stato di guerra». 
una duplice manifestazione si è 
svolta in serata nel cuore di 
Varsavia. I partecipanti ai due 
cortei saranno stati in totale 
tremila, persone di ogni età, an­
che se in prevalenza giovani. La 
polizia, presente in forze, è in­
tervenuta (con qualche spora­
dica bomba laaitnoteoa e coni 
manganelli) quando orinai la 
ntanifeatazione sì stava conclu­
dendo e buona parte dei parte­
cipanti si era allontanata per 

prendere gli autobus e tornar­
sene a casa. 

Teatro della protesta sono 
stati ì cinque o seicento metri 
del grande viale Krakowskie, 
tra la chiesa Sant'Anna, alla 
entrata della Cittì vecchia, e la 
chiesa Santa Croce, di fronte 
all'Università. A metà del per­
corso si trova una terza chiesa 
dedicata a San Giuseppe. La 
messa commemoiativa della 
data era aula indetta per il tar­
do porneriggib in quest'ultimo 
tempia Terminata la cerimo­
nia, poco dopo le 1S, la folla che 
ne e uscita a è diretta in corteo 
verso Santa Croca intrecciando 
a SoUdarnosc, cantando inni 

patriottici e religiosi e innal­
zando l'indice e il medio a «V» 
(vittoria). 

Nella chiesa di Santa Croce è 
stata celebrata una seconda 
messa dedicata «alla patria e a 
coloro che per la patria soffro­
no». Tra i presenti nel tempio 
sono stati notati anche Broni-
slaw Geremek e Tadeusx Mazo-
•riecki, due ex internati, già au­
torevoli consiglieri di Sondar-
nosc Dopo la messa la gente ai 
è diretta, in corteo «ni Marcia­
piedi, verso la chiesa Sant'An­
na osi cut ansai ai trova una 
dalla croci ai fiori • lanini de­
dicata alla memoria del cardi­
nale Stef an Wysxynski. Mentre 

autocarri e camionette della 
polizia passavano nel centro 
del viale, alle grida precedenti i 
manifestanti ne hanno affran­
te altre più impegnative coca* 
«Abbasso la giunta» e «Viva Bo-
jak» (Zbigniew Bvjak è a diri-. 
gente di SoUdareoac riandasti 
na a Varsavia). 

La poesia, come detto, ha co­
minciato le cariche verso la 
conclusione deUamanifestasào-
M utilizzando i tnanganelti- I 
manifestanti non hanno reagite 
esisonodsUalUfuga.iraiecttiti 
dai poliziotti fin nella vicino 
piazza della Vittoria. . , 

Romolo Csccavslf 
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C/i/ era £i/6/t? 
Blake, re 

del «Ragtime» 
NEW YORK — Sarà nella 
stessa chiesa di Manhattan, 
dove il 7 febbraio scorso fu fé* 
staggiato il suo centesimo 
compleanno, che nel prossimi 
giorni si terrà un servizio fu­
nebre in mempria di Eubie 
Blake, il celebre compositore 
di Ragtime morto l'altra sera 
nella sua abitazione di Broo-
klyn. A quella festa, il 7 feb­
braio, Blake non aveva potuto 
prendere parte. Da una setti* 
mana era a letto con una poi* 
monite. Il musicista era nato 
il 7 febbraio 1883 a Baltimora 
da genitori che avevano cono-

Oggi si apre con Strehler il Teatro d'Europa: ma alla 
Francia non basta. Mitterrand ha riunito alla Sorbona 

intellettuali come Galbraith e Francis Ford 
Coppola, Susan Sontag e Leopold Senghor, Henry 
Laborit e Sidney Lumet, Umberto Eco e Simone 

de Beauvoir e li ha «arringati». La parola d'ordine 
è: la creatività contro la crisi economica 

Parigi convoca 
cultura mondiale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La cultura può costituire un ri­
medio alla crisi economica? Queste Interro­
gativo è stato per due giorni il filo conduttore 
di un colloquio su -creatività e sviluppo» che 
ha riunito alla Sorbona di Parigi il fior flore 
del mondo dell'arte, della scienza e della ri­
cerca di cinque continenti: dall'economista 
americano John Kenneth Galbraith a Kate 
Millet, dal poeta senegalese Leopold Senghor 
al regista americano Francis Ford Coppola, 
da Samuel Fuller al premio Nobel Sean 
McBride. E poi Melina Mercouri, Leontev, 
Susan Sontag e Giorgio Strehler, Sidney Lu­
met e Henry Laborit, Elle Wìesel e Simone de 
Beauvoir, e tanti altri (oltre duecento perso­
nalità) venuti da Madrid, New York, Tokyo, 
Tel Aviv, San Paulo, Managua, Roma (Beno, 
Eco, Fcrreri, Sangulneti, Scola, Rosi, Comen-
cinl, Tognazzi, Sofia Loren, Vittorio Gregotti, 
Gae Aulenti). 

Il colloquio si è articolato in tre tavole ro­
tonde su altrettanti capitoli («creazione ed e-
conomla», «creazione e cambiamento di so­
cietà!, «creazione e relazioni internazionali») 
e, come ha detto Leopold Senghor, ha costi­
tuito un «dialogo tra i continenti e le culture 
del mondo sulla crisi che ci schiaccia da una 
decina d'anni». 

Confronto di idee sul «disordine di oggi», 
dal quale secondo Mitterrand (che ha conclu­
so con un importante discorso il dibattito di 
queste due giornate) deve nascere un nuovo 
ordine superiore. Un appello, quello del pre­
sidente francese, a tutti l creatori e ricercato­
ri ad associarsi per superare la crisi e prepa­
rare la cultura dell'avvenire, poiché se «è fini­
ta l'epoca In cui scienziati, pur vivendo nello 
stesso mondo, si Ignoravano a vicenda» si fa 
pressante un'alleanza feconda tra l'arte e la 
scienza che ripeta quella del Rinascimento e 
dell'Enciclopedia. 

Il nostro compito, ha insistito Mitterrand, 
deve essere quello di inventare altre finalità, 
una civiltà del lavoro che riunifichi l'uomo a 
partire dalla sua vita quotidiana. D'altra par­
te che cosa ci propongono, si è chiesto Mitter­
rand, t dottrinari dell'economia? Il liberali­
smo, che conduce al fallimento del sistema 
che intende proteggere? Ne conosciamo gli 
effetti: disoccupazione crescente, sparizione 
delle imprese, sofferenze di masse intere e 
sottomissione di tutti a qualcuno ritenuto 
più forte perché è più ricco. Il dirigismo di 
Stato e la burocrazia applicata? Sistemi «ar­
rugginiti» che ripetono senza fine le nozioni 
appassite del secolo precedente. 

Dopo la stagione del dogma e della ripeti­
zione deve ritornare dunque, per Mitterrand, 
quella della invenzione. Ma poteva un conve­
gno come quello della Sorbona dare una ri­
sposta univoca, sistematica e organica? Cer­
tamente no, e gli stessi organizzatori non a-
vevano sicuramente questa ambizione. Cera 
perfino un punto di Ironia e scetticismo nella 
battuta con cui l'economista Galbraith aveva 
aperto la relazione sul lavori della tavola ro-

scluto la schiavitù. A 12 anni 
aveva già imparato a suonare 
il ragtime ed aveva solo 16 an­
ni quando compose uno dei 
suoi motivi più noti, «Charle­
ston Rag». Il successo per lui 
arrivò nel 1921 quando un suo 
musical «Shuffle Along», si 
impose sui palcoscenici di 
Broadway. La commedia mu­
sicale è rimasta memorabile 
per «t'm Just Wild About Har­
ry», la canzone che portò Bla* 
ke alla celebrità. In questi ulti* 
mi anni, il musicista era tor­
nato in auge grazie al film «La 
stangata» che aveva ripropo­
sto e rilanciato il ragtime. 

Eubie Blake, oltre ad essere 
un musicista di valore, è stato 
anche uno dei simboli della 
lotta per i diritti civili dei ne­
gri negli Stati Uniti. «Shuffle 
Along», che Blake realizzò in 
collaborazione con il paroliere 

Noble Sissle, fu il primo musi­
cal di colore ad essere messo in 
scena a Broadway, dove, fino 
ad allora, lavori del genere e* 
reno banditi. Blake raccontò 
che l'intera orchestra ad ogni 
rappresentazione dello spetta* 
colo doveva suonare senza lo 
spartito. Questo perché il pub­
blico bianco non avrebbe mai 
creduto che dei negri fossero 
in grado di leggere la musica. 
Due anni fa il musicista si re­
cò alla Casa Bianca per riceve­
re la Medaglia della Libertà, la 
più alta onore licenza civile de­
gli Stati Uniti. Dopo il suo in­
contro con il presidente Rea-
gan, Blake affermò che se 
qualcuno, negli anni più bui 
della segregazione, gli avesse 
detto che un giorno sarebbe 
stato ricevuto alla Casa Bian­
ca, k> avrebbe considerato un 
pazzo. 

tonda «creazione e economia», rilevando il 
fallimento degli economisti aveva detto: «Si 
passa oggi la mano agli artisti». L'iniziativa 
d'altra parte si era prestata alle interpreta­
zioni più diverse: quella di chi ad esempio 
aveva voluto vedere nell'incontro della Sor­
bona poco più di un «grande show culturale 
Internazionale», o un vistoso flore all'occhiel­
lo a un progetto mltterrandlano che sarebbe 
essenzialmente quello di rifare della Francia 
la madre delle arti e in qualche modo 
•'•ombelico culturale» del mondo. 

Del resto, non è stato letto in questa chiave, 
anche in Italia, il fatto che Bogiankino venga 
chiamato a dirigere l'Opera di Parigi, che 
Strehler Inauguri oggi qui a Parigi 11 teatro 
d'Europa e che l'architetto Gae Aulenti alle­
stisca il museo del 19° secolo nella capitale 
francese? Sarebbe difficile, comunque, nega­
re che 11 valore primo ed essenziale di questo 
incontro debba vedersi innanzitutto nel fatto 
che questa interazione è giudicata talmente 
importante, da un capo all'altro dei cinque 
continenti, da spingere un numero così ecce-. 
zionale di personalità di ogni orizzonte e'di 
ogni disciplina a confrontare ciascuno 1 pro­
pri interrogativi, progetti ed esigenze. Tutto 
ciò non può essere certo visto nel ristretto 
quadro di una spettacolare condiscendenza 
ad ambizioni culturali francesi che qualche 
volta possono aver prestato 11 fianco all'accu­
sa di «francocentrismo». 

Mitterrand non ha nascosto, al contrario, 
che la Francia socialista vuole essere ispira­
trice di un risveglio culturale che serva da 
rimedio alla crisi. Non ha negato che l'incon­
tro della Sorbona possa essere visto come la 
prefigurazione di quegli «stati Generali della 
cultura mondiale» che pensa di riunire a Pa­
rigi nel 1984 poiché, egli dice, una riflessione 
sui temi appena sfiorati oggi, implica una 
dimensione internazionale. 

Qui è Infatti, ha detto ieri Mitterrand, 1' 
ambizione e l'originalità del progetto france­
se: le industrie della cultura sono quelle dell' 
avvenire, investire nella cultura è Investire 
nell'economia. Per questo, la Francia è il solo 
paese che abbia aumentato le spese di bilan­
cio per lo sviluppo culturale, in un momento 
In cui, aveva riconosciuto l'americano Gal­
braith, gli altri paesi travolti dalle difficoltà 
economiche trascurano la cultura. 

Non ci può essere sviluppo senza Invenzio­
ne, senza rischio, senza intelligenza. L'uomo 
non potrà più accettare di lavorare senza 
creare né partecipare alle decisioni e le gran­
di evoluzioni tecniche e tecnologiche debbo­
no essere accompagnate da quelle sociali. 

Spetta al creatori di riassumere nelle no­
stre società — ha detto — il loro ruolo di 
iniziativa e di interpellazione. Guardare que­
sto mondo non con la disperazione o il nichi­
lismo, ma con la volontà di trasformarlo. 
Questo è il messaggio che è venuto dalla Sor­
bona. 

Franco Fabiani 

Nelle foto, dall'alto: 
l'economista americano 
Galbraith, il poeta senegalese 
Leopold Senghor. il ministro 
francese Jack Lang e Giorgio 
Strehler -

Intervista al ministro 
della cultura francese 

Signor Langr 
cercate 
urtaltra 

r»? 
Nostro servizio 

PARIGI — Con l'arrivo della sinistra al potere lei si è trovato a 
dover gestire un profondo cambiamento di politica culturale. Si 
potrebbe quasi dire che la parola d'ordine del suo ministero sia 
stata: «L'immagine della Francia deve essere quella della cultu­
ra». Come pensa di portare avanti questo prestigioso progetto 
nel momento in cui una profonda crisi economica e sociale inve­
ste molti paesi? 

Si, la nostra volontà di rendere la cultura accessibile a tutti, 
arricchibile da tutti, è indissolubilmente legata alla nostra volontà 
di ripresa economica. L'ho dichiarato più volte che cultura ed 
economia partecipano a uno stesso obiettivo: investire nella cultu­
ra vuole due investire in forze vive che ci aiuteranno a superare la 
crisi. La cultura produce impiego: 10.000 nuovi posti-lavoro sono 
stati creati nel 1982, l'apertura dei grandi cantieri, come quello 
della futura Opera alla Bastiglia, permette di ipotizzarne, in futu­
ro, di nuovi. Lo sviluppo dell'industria culturale costituisce un 
fattore di rilancio per 1 economia del paese. Numerose iniziative 
sono state prese in questo senso: per esempio la riforma del cinema 
oppure 0 piano di salvaguardia per la fabbricazione di strumenti 
musicali. Infine cultura ed economia si trovano strettamente lega­
te nel campo delle nuove tecnologie. Un grande sforzo si è fatto per 
integrarle nell'azione culturale. Di più. I sistemi di comunicazione 
audiovisuale conoscono attualmente una mutazione senza prece­
denti. Di lì nascono nuovi bisogni del pubblico per quanto riguarda 
la scelta dei programmi. È per questa ragione che il governo ha 
messo in opera una vasta politica in favore delle reti via cavo e 
delle industrie di produzione televisiva al fine di preservare l'indi­

pendenza nazionale sia sul piano intellettuale che su quello econo­
mico. 

— In diverse occasioni lei ha parlato di una «cultura mediter­
ranea» in vista di una strategia comune nei riguardi dell'ini* 

Eerialismo Usa. A che punto è la sua «sfida americana»? 
'alleanza fra i paesi mediterranei è necessaria per resistere alla 

standardizzazione del cinema, della musica, della lingua e, più 
generalmente, della cultura; standardizzazione imposta dall'impe­
rialismo finanziario e intellettuale che io ho denunciato nel mio 
intervento a Città del Messico nel luglio del 1982. Non vorrei 
tuttavia che si equivocasse sul senso delle mie dichiarazioni: quel 
discorso non è stato una requisitoria contro la cultura nord ameri­
cana, ma piuttosto una difesa della diversità della cultura; diversi­
tà che costituisce l'originalità e la forza dei paesi mediterranei... 
Bisogna reinventare i legami secolari che ci legano, rivivificare 
l'identità della base culturale comune. E il dialogo non deve stabi­
lirsi solo a livello di governo, ma anche attraverso gli scambi con i 
creatori. 

Ed è proprio in questa direzione che fin dal 1981, quando ebbi 
l'incarico ministeriale, sono intervenuto nel settore delle reti tele­
visive affinché la percentuale della diffusione di film statunitensi 
fosse più equilibrata: prima, infatti il 30% dei programmi era di 
importazione statunitense mentre gli altri paesi non ricoprivano 
che il 10%. Inoltre nel 1982 il ministero della Cultura ha stanziato 
aiuti diretti al cineasta turco Ylmaz Guney e al cineasta egiziano 
Youssef Chachine e sono stati firmati due accordi di coproduzione 
e di scambi cinematografici con l'Egitto e l'Algeria. Mi propongo di 
continuare anche in seguito questa politica perché è necessaria alla 
conservazione e all'arricchimento della nostra cultura mediterra­
nea. 

— Dunque esiste per lei un'analogia fra cultura e potere— 
Per troppo tempo la cultura ha occupato e svolto un ruolo mar­

ginale nell'azione di governo. Oggi la cultura si situa nel cuore del 
nostro progetto della società perché finalmente è riconosciuta co­
me il luogo stesso del mutamento sociale. È la nostra cultura che 
consente la nostra comprensione del mondo: per gli apprendimenti 
che nutre, per gli scambi che suscita... Ed è per questo che voglio 
favorire lo sviluppo di tutte le iniziative, di tutte le volontà creatri­
ci. È chiaro, a questo punto, che il rapporto potere-libertà si ripro­
pone nella misura in cui si deve esercitare una responsabilità nei 
confrónti altrui; ne sono tanto più cosciente in quanto proprio la 
cultura è l'ambito più idoneo allo sviluppo della personalità- È per 
questo che la mia politica culturale è costantemente guidata dalla 
preoccupazione di evitare i tranelli del dirigismo. Le personalità 
incaricate dei «grandi progetti» aono designate in funzione della 

. loro competenza non della loro appartenenza politica; per lo stesso 
motivo le associazioni culturali sono imparzialmente sovvenziona­
te, quali che siano le loro tendenze. A pensarci, però avrei potuto 
rispondere alla sua domanda con questa semplice frase: voglio dare 
a ciascuno la possibilità di vivere pienamente la propria cultura. 

—Si dice che lei abbia instaurato un nuovo metodo di lavoro. 
Che molte sue decisioni nascano dal confronto con gli intellet­
tuali e gli specialisti.» 
In un primo momento c'è stato un periodo di riflessione fra gli 

operatori e gli artisti sugli obiettivi e i metodi di una nuova politica 
culturale. Questa riflessione comune ha portato come conseguenza 
lo stabilirsi di diversi rapporti che hanno permesso dì definire gli 
obiettivi da raggiungere e i mezzi più favorevoli da utilizzare. Il 
dialogo è ugualmente entrato nella realtà con il rinnovamento 

'delle strutture consultive irr particolar modo con la creazione dei 
Consigli Nazionali per la musica, il cinema. la fotografia, le arti 
plastiche, l'insediamento di commissioni e di consiglieri regionali. 
Ho rotto con le strutture cristallizzate che non lasciano la parola 
che a qualche privilegiato: la consultazione è ormai effettiva, le 
porte sono aperte a tutti. Tutto ciò implica evidentemente una 
mole di lavoro considerevole per il mio ministero; ma questo cam­
biamento radicale porta i suoi frutti ed io non posso che augurarmi 
di continuare. 

—Televisione, cinema, arti figurative, teatro, editoria: esisto­
no a suo modo di vedere delle priorità di intervento in questi 
campi? 
L'unica priorità presa in considerazione è quella di non sacrifi­

care un'arte a un'altra. E la prima volta che un settore non viene 
privilegiato dal ministero della Cultura. La cultura è un tutto, non 
mi sembra concepibile stabilire una qualsivoglia gerarchia. Allo 
stesso modo all'interno di un medesimo settore non esistono diffe­
renze fra arte «nobile» e arte «popolare». In musica, per esempio, il 
rock non deve essere sottovalutato a favore della musica classica. 
Noi costruiremo a Parigi un nuovo teatro d'opera ma anche una 
sala rock. 

I fondi destinati alla creazione artistica sono diventati circa 20 
volte più importanti: moltiplicazione delle sale cinematografiche, 
delle bibliotèche, aiuto ai musei per l'acquisto di opere d'arte, 
istituzione del preso unico per i libri. 
. — La Francia e gli italiani: come si deve interpretare la chia­
mata a Parigi di intellettuali di prestigio come Giorgio Stre-

: hler e Munirtelo Scaparro per la direzione del Teatro d'Europa 
e di Massimo Borigiankino per quella dell'Opera di Parigi? 

• ' Come tm estuateti potili» ffi « a n d 
' creare in Francia una «Comunità europea» dei cervelli? 

Vogliamo accogliere i grandi artisti stranieri e le nostre frontiere 
sono aperte ai creatori di ogni paese. La Francia vuole essere il 
suolo fertile dal quale nasceranno i nuovi scambi e le nuove occa­
sioni. La nostra preoccupazione è quella di mettere alla testa delle 
grandi istituzioni culturali i rappresentanti più attivi, più efficaci 
nella loro professione. Chiama Giorgio StrenUr, Maurizio Scapar­
ro, Massimo Bongianlrino è rendere omaggio alla loro qualità di 
realizzatoti, al loro dono di creatoti, al loro entusiasmo. 

Quando il teatro francese attraversava una situazione diffìcile, 
le istituzioni italiane gli hanno offerto ospitalità. E cosi che Q 
Piccolo Teatro di Milano ha accolto Patrtce Chéreau e Ariane 
Mnouchkine. Un vero esempio di solidarietà europea: noi dobbia­
mo molto all'Italia sia nell'ambito del teatro che in quello dell'ope­
ra lirica. La nostra comunità europea — si può ben dirlo —, la 
nostra comunità culturale sono ben vive. 

Maria Gregori 

Chi ha paura di Wim Wen­
ders? Nessuno, apparente­
mente: anche perché mai come 
in questi ultimi tempi si è par­
lato e scritto tanto del trenta­
cinquenne regista tedesco emi­
gralo in America alla corte di 
-Re Coppola; delle sue disav­
venture nollyiroodiane, del suo 
•falso movimento' attraverso 
la Germania degli Anni Ses­
santa, dette sue ricorrenti 'pu­
rificazioni' europee. Anzi, si 
può perfino dire che in questo 
etemo ragazzo capace di met­
tere insieme senza stridori il 
Wilhelm Meister di Goethe e 
On the rcad again dei Canned 
Heat un (cltissimo pubblico 
giovanile si è riconosciuto per­
fettamente, più che in Fas-
sbinder o in Herzog. attribuen­
do al suo cinema, in bilico tra 
•identità tedesca' e • sogno a-
mericano', un inatteso succes­
so. 

Ebbene, nonostante tutto 
ciò i due più recenti film di 
Wenders, formai mitico Ham­
mett (presentato lo scorso 
maggio, tra polemiche, al Fe­
stival di Cannes) e il bel Lo sta­
to delle cose (addirittura Leo­
ne foro alla Mostra di Vene­
zia), non sono ancora apparsi 
nelle sale italiane. Misteri del 
cinema e della distribuzione. 
Anche perché, in entrambi i 
casi, non siamo di fronte a lun­
gometraggi sperimentali (co­
me poteva essere, in parte. Alì­
ce nelle città,), ma a veri e pro­
pri film realizzati con buoni 
mezzi tecnici e destinati a far 

discutere clamorosamente. 
E invece niente. Dopo la vit­

toria veneziana, ci furono a 
Roma — è cero — una proie­
zione-omaggio dello Stato delle 
cose e un incontro pubblico con 
il regista, ma poi la Gaumont 
non fece altro. Quanto al tribo­
lato Hammett (rigirato, in se­
guito atte pressioni di Coppola, 
per un buon settanta per cen­
to), si sa solo che campeggia da 
tempo sui listini della Cuieriz, 
senza troppe possibilità di u-
scire prossimamente. Certo, le 
due case di distribuzione ac­
campano motivi plausibili fT 
ufficio stampa detta Gaumont, 
ad esempio, lamenta un ritar­
do neWarrivo degli intemega-
tivi che servono per stampare 
le copie), ma non si sfugge alla 
sensazione di stare assistendo 
ad una ennesima — burocrati­
ca? — «censuro di mercato: 

Insomma, gira e rigira, la si­
tuazione pare sempre la stes­
sa: prima si fanno uscire i film 
che incassano, poi. se restano 
sale disponibili e tempo, i film 
•più difficili: quelli che vinco­
no i premi. Eppure, dopo fin-
credibile succiso di Mephisto 
o la buona affermazione di Ti 
ricordi Dolly Bell? (anch'esso 
Leone d'oro alla Mostra vene­
ziana del 1961), dovrebbe esse­
re chiaro che non esistono più 
film 'difficili' in quanto tali: 
tutto dipende dalla pubblicità, 
dal sostegno della stampa, dal­
la curiosità che la storia narra­
ta accende anche nello spetta­
tore meno sicuro. E, per torna­

re a Wenders. né Hammett 
(sofferto ma affascinante o-
maggio alla grande tradizione 
del film noir hollywoodiano). 
né Lo stato delle cose (quasi 
una riflessione amara sui rap­
porti e la differenza tra cinema 
europeo e cinema americano) 
erano sprovvisti di quel baga­
glio di riferimenti culturali e di 
suggestioni che fanno di un 
film un 'caso'. Eallora? Allora 
vogliamo dire che di nuovo i di­
stributori italiani — barrican­
dosi dietro discutibili certezze 
— rischiano di perdere l'auto­
bus giustot continuando a sta­
bilire a priori ciò che il pubbli­
co vuole o non vuole. Solvo poi 
accorgersi che la gente è molto 
più disponibile e sensibile di 
quel che si erede (il •crack A-
oatantuono* scotta ancoro). 

Non è vero, per essere più 
chiari, che tra E.T. e In viaggio 
con papà non c'è spazio per un 
cinema di qualità, a medio co­
sto, intelligentemente spetta­
colare, capace di strappare 
buoni incossi. Fa comodo pen­
sare che non esista, perche così 
si eliminano fastidiosi proble­
mi, ma gli esiti commerciali di 
Montenegro Tango, di Cinque 
giorni un estate, dì Victor Vi­
ctoria (per citare tre titoli di­
versissimi Funo dall'altro) 
stanno ti a dimostrare il con­
trario. 

Peraltro, è lo stesso Wim 
Wenders a confessare.in una 
recente intervista ai Cahier» 
du cinema, che lo megalomania 
di certi registi statunitensi e 

Perché non sono ancora usciti i due ultimi film del regista tedesco? 

Hammett, o il caso 
dei Wenders spariti 

tedeschi Herzog?) sta distrug­
gendo il cinema. 'Tutti i cinea­
sti scelgono oggi, appena pos­
sono, di fare film costosissimi. 
È raro trovare uno che dice--vo­
glio girare un piccolo film. E io, 
invece, credo che il futuro del 
cinema stia proprio netta pa­
dronanza della piccola forma 
Ed ecco che, di nuovo. Coppola 
ha avuto tintuizione giusta 
quando Vanno scorso ha parla­
to di produrre una dozzina di 
film, tre o quattrocento mila 
dollari ciascuno, datar dirige­
re a giovani registi. E la strada 
da percorrere: bisogna trovare 
uno stile, una forma e una di­
stribuzione per il cinema pove­
ro: 

Del resto, non è un mistero 
,-<cr nessuno che Wenders ab­
oia realizzato Usuo capolavoro 
— appunto Lo stato delle cose 
T- lavorando in Portogallo, con 
uno piccola troupe e con attori 
sconosciuti, durante i quattro 
mesi di •vacanza* che prece­
devano il suo ritomo agtt Zoe-
trope Studiai per U rifacimen­
to di una larga parte di Ham­
mett. Un'esperienza, quella 
con il •tirannico' Coppola, de­
stinata a lasciare il segno e ad 
essere proiettata, ma non in 
modo volgarmente amtobiogra-
fico, nella 'non storia* cucila 
attorno al remake di un film di 
Alien Dwan per Lo stato delle 

Frodarle Forrwtt In una tnawdratiift «M «Hawwnatta. 9 raffi 4R TrVjfn wnnaat% 

•Quando sono tornato a Los 
Angeles — ricorda Wenders — 
ho scoperto che dovevo rigirare 
86 pagine di sceneggiatura in 

quattro settimane. Era come 
costruire un film diverso. Non 
era cambiata soltanto la sce­
neggiatura, ma la concezione 
intera di Hammett. E poi, sic­
come c'erano pochi solai, ho la­
vorato sempre in studio, senza 
una solo ripresa in esterni. Co­
me mi sentivo* Manipolato. 
controllato, schizofrenia 
caPensate, abbiamo girato 
trenta pumi al giorno, e per ri­
sparmiare tempo Coppola mi 
convinse a stare al video. La 
maggior parte dette scene è 
stata girata con tre o quattro 
macchine da presa, senza che 
io potessi mai guardare in fac­
cia gli attori. Ero sempre da­
vanti a quel maledetto scher­
mo per decìdere in fretta il ma­
teriale da scartare e stavo 
smarrendo la mia qualità forse 
più preziosa: rassenza di con­
trollo. Sì, perché io ho sempre 
visto i miei film come la ricerca 
di qualcosa che potrebbe suc­
cedere. Non è improvvisazio­
ne. però. £ il bisogno di una 
soluzione che si trova nel corso 
del viaggio, grazie ojgli attori o 
al paesaggio, non importa. E 
io, a Los Angeles, in queua si­
tuazione di controtto totale,. 
sentivo paradossalmente che il 
cinema che amavo mi sfuggiva 
via via dalle mani e dalla te­
sta». 

A questo punto, per finire. 
una sola domanda alla Gau­
mont e atta Cineriz: volete dare 
o no al pubblico la panibHitè di 
vedere i due Wenders e di éed-
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petlacoli 

Bob Fosso 

Un miliardo 
e mezzo 

per Bob Fosse 
MILANO — Come preannun-
clato sulle pagine di questo 
giornale, sarà fl Teatro Nazio­
nale di Milano a tenere a bat­
tesimo dall'I al 6 marzo al Tea* 
tro lirico (ma le recite com­
plessive saranno otto) la pri­
ma europea del musical «Dan* 
cin'» di Bob Fosse, La notizia, 
data ieri nel corso di una con* 
ferenta stampa conferma l'in­
tera tournée italiana dello 
spettacolo Importato dall'Ater 
per un costo complessivo che 
oltrepassa il milione di dollari. 
•Dancin'» rimarrà In Italia sei 
settimane e dopo Milano sarà 

accolto a Padova (dall'8 al 10 
marzo), Torino (12,13 marzo), 
Bologna (dal 15 al 20 marzo), 
modena (dal 25 al 27 marzo) e 
Roma (dal 29 marzo al 10 apri­
le) per prendere successi-
vmente la via della Francia 
(Palazzo dei Congressi di Pari­
gi) e dell'Inghilterra (Londra). 

Sottolineando il rischio eco­
nomico dell'acquisto milanese 
(250 mila dollari che assom­
mano complessivamente i co­
sti del cachet: 96 mila dollari 
più le Imponenti spese), il pro­
prietario del teatro Nazionale 
si e detto soddisfatto e fiducio­
so nella buona riuscita dell'o­
perazione e ha ringraziato il 
Comune di Milano (11 cartello 
di Milano Aperta) e il Piccolo 
Teatro per aver contribuito a 
coprire parte del costi e della 
presentazione. Per volontà co­
mune degli organizzatori il 

prezzo del biglietti al Lirico sa­
rà contenuto tra un massimo 
di 30.000 lire e un probabile 
minimo, non ancora confer­
mato, di 10.000 lire per l'in­
gresso in piedi. Si tratta, ha 
sottolineato il proprietario del 
Nazionale, di una cifra assolu­
tamente conveniente rispetto 
alle 70.000 lire che dovranno 
spendere i parigini e i 100 dol­
lari — ha precisato Silvano 
Piovesan, responsabile del set­
tore Esteri dell'Ater — già spe­
si dal giapponesi di Tokyo che 
hanno appena visto -Dancin'» 
sponsorizzato da una famosa 
casa produttrice di whisky. Gli 
alti costi dell'importazione di 
•Dancin'» — ha aggiunto Pio-
vesan — sono da addurre da 
una parte all'Incisività del fi­
sco americano — e ai numero­
si diritti (ai quindici composi­
tori, al coreografo, al datori lu­

ce e persino ai responsabili 
dell'attrezzeria), dall'altra all' 
ingente carico dei materiali 
(25 tonnellate solo per le luci 
che saranno installate da 21 e* 
lettricisti specializzati e impie­
gate per ben 350 effetti). 

Sempre secondo gli organiz­
zatori,,«Dancin'» si rivolge al 
pubblico più massificato, non 
solo ai ballettomani. Per Mito-
nò •-ha detto Giuseppe Di Le­
va, funzionario del Comune — 
si tratta di un progetto da i-
scriversi nel «saper rischiare, 
caratteristica ormai provata 
della città-, per l'Ater della 
continuazione di una linea 
culturale che ha Individuato 
nel musical di marca america­
na, uno dei prodotti spettaco­
lari più aderenti al gusto e alla 
sensibilità della nostra epoca. 

Marinella Guatterini 

Di scena Valentina Cortese e Rossella Falk: quasi un duello tra'primedonne. 
Ma questa «Maria Stuarda» di Zeffìrelli (sponsor Berlusconi) sembra fatta per la TV 

Un trono per due dive 

Valentina Cortese 
e Rossella Falk 
in un momento 
della «Maria Stuarda»' 

MARIA STUARDA di Friedrich Schiller 
(adattamento e traduzione di Franco Zef­
fìrelli e Pasqualino Pennarola). Regia e 
scene di Franco Zef f irelli; costumi di An­
na Anni. Musiche di Roman Vlad. Inter­
preti principali: Valentina Cortese, Ros­
sella Falk, Osvaldo Ruggieri, Massi reo 
Ghlni, Tino Bianchi, Maria Fabbri, Gian­
ni Mantesi, Alfredo Bianchini, Gastone 
Bartolucci, Emanuele Vezzoli, Franco Di 
Francescantonio, Adolfo Gerì. Firenze, 
Teatro della Pergola (Compagnia del tea­
tro Manzoni di Milano). 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — La decapitazione della Regi-. 
na di Scozia, nella Afona Stuarda di Schil­
ler (anno 1800), non avviene al cospetto del 
pubblico, ma è narrata «in diretta*, e molto 
in sintesi, dal Conte di Leicester, cronista 
pavido quanto emozionato, postosi all'a­
scolto, se non alla vista, del sanguinoso e-
vento. Franco Zeffìrelli, artefice dell'attua­
le, lussuoso allestimento, mostra invece a 
nudo 0 fatto, in parole e in immagini, le 
une e le altre ricavate dai documenti di cui 
si è servita, per una sua scrupolosa biogra­
fìa della sventurata sovrana (1542-1587), 
Lady Antonia Fraser (moglie, per inciso, 
del commediografo inglese contemporaneo 
Harold Pinter). 

I particolari più raccapriccianti, è vero, 
ci vengono risparmiati. Ma al taglio della 
testa dovremo assistere, dopo che, median­
te una serie di giravolte scenografiche, le 
quali trasformano la sala del supplizio in 
una specie di giostra, Valentina Cortese sa­
rà stata opportunamente sostituita da un 
manichino. Soprattutto, ci saranno propi­
nati, prima che il boia compia l'ufficio suo, 
inni della Chiesa anglicana (o presunti tali) 
e di quella cattolica, intonati a gara dai 
persecutori di Maria e, sul lato opposto, da' 
Maria stessa e dalle persone a lei devote. 
Col rischio di echeggiare, se non proprio 
Sanremo, qualche lontano festival della 
canzone religiosa. E, comunque, «quanta 
bella 'a morte 'e sùbbeto», dice un cinico, o 
forse saggio, motto partenopeo. 

La sequenza surriferita può dare un'idea 

della spettacolarità, fra operistica e televi­
siva, cui Zeffìrelli ha mirato, nel riproporre 
la tragedia del drammaturgo tedesco; rela­
tivamente tra le più frequentate da noi (e 
se ne ricorda, almeno, l'edizione di Squar-
zina, con Anna Proclemer e Lilla Brignone, 
1966). Non siamo qui, però, all'aggressiva 
baldanza, al ritmo incalzante, all'iperbole 
gestuale e vocale dei Masnadieri, di recen­
te rilanciati da Gabriele Lavia. Gli atteg­
giamenti, nella Afono Stuarda zeffirellia-
na, prevalgono tutto sommato sulle azioni, 
la plasticità statuaria sulla dinamica (e si 
tratti pure della dinamica psicologica sen­
timentale): causa anche il massiccio im­
pianto scenico, strutturato come un'abside 
ottagonale, che consente, grazie a vari mec­
canismi, mutamenti d'ambiente abbastan­
za rapidi, ma offre scarsa agibilità al loro 
interno, e un parco recupero dello spazio 
residuo per le fasi di passaggio. Se la rap­
presentazione ai tradurrà, come suggerisce 
il nome del suo produttore Berlusconi, in 
quattro o cinque puntate per la TV, sarà la 
macchina da presa a metterci un po' più di 
movimento, ma è da credere altresì che si 
giocherà parecchio sui primi piani, magari 
filtrati in flou. 

Anche l'adattamento del testo, che im­
plica vigorose scorciature, spostamenti e 
agglomerazioni di battute, nonché, in di­
versi passi, una disinvolta manipolazione, 
sembra indirizzarsi al consumo facile e dif­
fuso. Dei tanti motivi di contrasto fra Eli­
sabetta e Maria (nazionali e confessionali, 
dinastici e di potere, umorali e caratteria­
li), il maggior risalto lo assumono gli affari 
di cuore, a voler usare un comprensivo eu­
femismo: schiava dei sensi, ma in essi ap­
pagata, Maria, nella sua turbinosa giovi­
nezza, eppur frustrata, adesso, dalla lunga 
prigionia; affetta da complessi e difficoltà, 
su quel versante, Elisabetta, con più d'una 
punta d'invidia per l'avversaria, che infatti 
ha innamorato di sé il favorito della sua 
carceriera, Leicester, e per soprammercato 
il giovane Moitimer (figura, questa, di pu­
ra fantasia). 

Cose, queste ultime, che sono di certo in 
Schiller (ma non nella storia). In Schiller (e 
nella storia) c'è però dell'altro: un tema 

politico, piaccia o no, da Zeffìrelli attenua­
to o posto ai margini; tanto che gli «allegge-
rituenti» del copione procedono in buona 
misura da quella parte, e lo stesso resocon­
to delle malefatte commesse da Maria (cri­
mini e intrighi legati a una smania di domi­
nio non troppo inferiore alle grandi ambi­
zioni di Elisabetta) è abbreviato o sorvola­
to. Per contro, il regista pare preoccuparsi 
delle reazioni spicciole delle spettatrici. 
Così la frase dell anziano consigliere Shre-
wsbury — «la donna è una fragile creatura» 
— alla quale Elisabetta replica con giusta 
stizza, si annacqua in un «perché la donna 
può essere talvolta una creatura fragile, 
vulnerabile*, innocua ad ogni effetto. 

«Ir, ordine alfabetico», come da program­
ma (del resto, esso coincide con rondine di 
entrata), Valentina Cortese e Rossella Falk 
si disputano, non un paio di troni (o forse 
tre: c'erano allora di mezzo Inghilterra, 
Scozia, Francia) bensì i favori delle platee 
italiane per i prossimi mesi. La Cortese 
sfrutta bene la sua apparente vulnerabilità, 
per tirar fuori le unghie al momento oppor­
tuno, ed esce vittoriosa (ma la situazione 
drammatica obiettivamente le giova) dal 
famoso confronto a due; nel quale la Falk è 
gravata da un costume venatorio (Elisabet­
ta toma dalla caccia) che sembra opera 
d'un vetrinista di pellicceria. In generale, 
la sua interpretazione rimane piuttosto in 
superficie, la profonda ambiguità del per­
sonaggio tende a farsi strumentale dop­
piezza, rimarcata da satanici sogghigni. 

Accentuato in negativo, ma efficace nel­
l'insieme, il Leicester di Osvaldo Ruggieri, 
di bel piglio il Mortimer di Massimo Ghini, 
ai limiti della caricatura il Burleigh di Al­
fredo Bianchini; corrette prestazioni nel 
fitto contorno. E gran successo all'antepri­
ma di sabato (ma Te repliche si sono avviate 
solo ieri «era, lunedì), confortata da un no­
tevole numero di fona delle due (o tre) dive 
in campo. E pioggia di fiori sulla ribalta, 
mentre fuori pioveva sul serio, a dirotto. E 
quello che si soffiava il naso, durante la 
scena della decapitazione, non era uno 
spettatore particolarmente commosso, ma 
il vostro umile cronista, raffreddato. 

Aggeo Savioli 

Il concerto 

EGiulini 
ci regala 

unBrahms 
senza 

Accademia 

Cario Mori* QMH 

ROMA — Svettante tra gli 
strumenti dell'orchestra, sma­
grito e allungato, Carlo Maria 
Giulini sbuca dal fondo, e il 
pubblico lo segue fino al podio, 
inoltrandosi in una calda ova­
zione. Non era più venuto, Giu­
lini, a Roma da parecchio tem­
po, e l'Auditorio di via della 
Conciliazione (tutto esaurito) 
riversa nell'applauso l'affetto e 
la riconoscenza. In programma, 
c'è Brahms (la Seconda e la 
Quarta). Brahms è al centro 
dell'attenzione, quest'anno 
(centocinquantesimo della na­
scita), insieme con Wagner 
(centenario della morte). Que­
sti due giganti non si amarono 
in vita, ma si rispettarono a di­
stanza. Sollevarono intorno alle 
loro gesta amore e odio, polemi­
che e passioni, entrambi calati 
nella grande tradizione germa­

nica: Wagner alle prese con i 
miti (e da essi nasce il Sigfrido 
fatto uomo); Brahms alle prese 
con le remote fonti della musi­
ca (il canto popolare) che libe­
rano l'uomo nella sua dignità 
eroica. Gli estremi si toccano, e 
fu già Schoenberg, nel suo fa­
moso saggio critico, 'Brahms il 
progressivo; a rilevare come 
forse, non per un caso, quei due 
giganti svelano, con le coinci­
denze delle loro date, un miste­
rioso legame. Tant'è, dice 
Schoenberg, Wagner Q «rivolu­
zionario» mette nella sua musi­
ca tanto ordine, organizzazione 
e persino pedanteria, quanto 
coraggio e sbrigliata fantasia 
mette Brahms, "«accademico». 
E, attratto dal mistero (i miste­
ri celano una verità, e occorre 
saperla), Schuenbeig celebra 
Brahms come un grande inno­
vatore nel campo delTarmocia, 

tale da sostenere, con successo, 
il confronto con quella di Wa­
gner. Non abbiamo un Wagner 
«dionisiaco» e un Brahms «apol­
lineo»: i due poli vengono unifi­
cati nell'analisi che Schoenberg 
porta su alcune pagina bra-
hmsiane, le cui ritornanti strut­
ture interne assomigliano al ri­
tornante Leitmotiv wagneria­
no. Schoenberg conta molto su­
gli sviluppi di un'idea musicale, 
che è «male quanto più è cari­
ca di futuro, fl genio — dice — 
è il nostro futuro, e il futuro è 
eterno, laddove il presente è 
destinato a possar». 

Ecco come questo concerto 
cU Cario Maria Giulini, puntato 
su due grandi Sinfonie di 
Brahms, proietta ancora nel fu­
turo riunirà di «n'aito che 
conserva la sua novità ala sua 
attualità. 

Si leva, dall'interpretazione 
di Ghilmi,* l'immagine di una 
musica a misura d'uomo, im­
prontata a un atteggiamento e-
pico-lirico, che si realizza attra­
verso valori puramente musica­
li. Rilevò Schoenberg come 
Brahms' per giungere a tanto, 
non ebbe bisogno del gesto tea­
trale. 

Ed ecco così la Seconda (ri­
sale al 1877) uscire dallo scavo 
di Giulini, pur nella morbidez­
za degli impasti timbrici, piena 
di apprensioni sul destino dell* 
uomo, squassata da tumulti che 
covano al fondo della malinco­
nia. E, questa Secondo, un con­
trappunto di malinconie, tirato 
nell'Adagio in una spirale di 
suoni, drammaticamente afo-
rianti, nel Finale, nel grido dei-
te tromba impazzite. 

Ed ecco, nella Quarto, Giuli-
ni prendersi sulle spalle, 
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SCIENZE MILA TERRA 
CRONACHE ITALIANE - A c m d> Franco Cena 
TELEGIORNALE 
TAM TAM - Amatiti dal TG1 
PIERANGELO BERTOU M CONCERTO 
GLI ANNIVERSARI - «Umberto Bscoor» 
SrOHAB - Canora aremati 
TGI - oearrnvo su— 
OGOI AL PARUUMENTO 
T G I F L A S H 
OSKETT1SSOWA C O N L A T U A A N T E N N A 
1TVA FESTA 0 1 CARNEVALE 
SPAZIO IJOCRO: I WtOOOMUOMi OCLLACCtSSO . Confmluvatai 
«Bianco annata agrari» 1982» 
CHI SI RTVE0G7I * «Serro rete», speracelo mute*»» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGKNWALE 
MACARIO - Stona di un corneo 
QUANDO LA CRONACA «VENTA STOMA - Qua* 23 ottobre a 

TELEGIORNALE 
MISTER FANTASY - Mucche da vedere 
SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL-ACCESSO - Corrledarqua-
dVc «Perché le proiessionakti non paga» 
L'UNIVERSITÀ «I EUROPA: INSEGNAMENTO E RICERCA - «U 
Frano»» 
TGI NOTTE -Og» al Parlamento 

Refe 2 
M1HQHNA - «t«n. trovar»» 
TG2 - ORE TREDICI 
LO SVR.UPPO OELL-VITEUlGENZA . f> Los Cananeo fl'pwrtsul 
TANDEM 
FOLLOW ME • Corso di tngvs «no*»** 
PIANETA * Prô oVtvTei os tutto «I mondo 
TG2 FLASH 
DAL PARLAMENTO 
SET: tftCONTM CON R. CINEMA 
TG2 - SPORT SERA • 
CUORE E BATTICUORE . Telefilm 
TG2- TELEOfORNALE 
SOFÀ - F*n <S Jufcta Desse, 
TG2 STASERA 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO • «Som Buon» d. Alda Fortxe 
T02 STANOTTE 
TORINO: ATLETICA LEOOERA . NOLANO: CICLISMO 

• Rete 3 
14.00 
16.00 
10.66 
16.30 
1 * 0 0 
10.30 

ARCO: CAiOO 
CHWVEO*UTTUS)A 
L'ORtCCIBOCCI00 • OMO* un quottteno tutto 01 muse* 
T03 
TV3REGIOM 

20.05 VIVERE LA PROPRIA ETÀ - L'infanzia naia mamona dtgi 
20.30 GRANDE FESTA DI CARNEVALE 
21.40 TG3 - IntarvaSo con &anw e Piatto 
22.35 WARHOL VERSO DE CHBBCO TRA B> FALSO E 0. VERO 

D Canale 5 
8.50 Cartoni aa «Mieli. 9.20 «Ajpc Rendo «1 dovnant»)* aceA*«jcj»»to: 9.40 
«rUn**n*»d*»iii»ic».ei.iii»»,*Jata; 10.30 «SiiUw la, aLaimipanj. 11.20 
Rubri:*»»; 11.45 «Uva Doctors», sceneggiala: 12.10 cAice». ttJaWrn: 
12.30 «bis», con MOte Bongiomo; 13 «0 pranzo 4 aeri Ito», con Corrado; 
13.30 a A i p e t f l u a dawienfc». econeggiato. 14 «Sondei te. a ? an SQptaWt 
14.60 «Une vita) da viver*». scenaBidaiu. 1S.4S «General Hoc»*»*». 
aianaggajto; 16.30 Cartoni animati; 17.30 «Hauaida. telafOm. 10X30 
Popcomnét; 1?«fl mio etnico Arm>W>, tetafibn: 1tV30 Special di Came-
v*t»: 20.25 aFvsrrMngo Road». tv le leni; 21.25 FBPJI» «daon inondarmi no-
rfl»; 23.25 PugiasOK 0.2S fin*. " 

D Refequttro 
9.50 «Ciranda Da Pedra». noeta. 10.30 Firn. aOamaeco 25». di Corti* 
Bemhardt. con Humprrr Bogert. 11.5$ «Special Braneh», 
12.50 Telefilm: 13.15 «Mania», novete; 14 «Ciranda De Pedra», 
14.45 FOrn, 16.30 Ceto ciao; «L'amante pera». «S Pierre 
COO HOtflìy sCtVWtOorTt, A l M n OVVOflf ••* GoWVeWvi •oMMntSt*» «fjwSO 
Trek». teleflrn: 10.30 «Vaga», teteflbn; 20.30 Telefilm; 21.30 
no Costanze inew»; 22.40 Telefilm; 23.30 «Vietnam • 10.000 
guerra», documentario. 

«Star 
ri­
di 

• Italia 1 
0.30 TctsfOm; 9.20 «OS ainigieiiiia. tilpiaiala: 10.15 FOm. «La 
donna è un angele*: 11.45 Oowirnent«jr»K 12.OS «Vita da 
Me*; 12.30 Cartoni anime U. 13 Cartoni enfcatalft; 14 ed 

lAtSO FOfn. eLef** dal victn* e) sejejigro glò v*r**»» 
con Gary Gran», De» orali Kart; 16,30 «MeOr OMra. 

9»*t*ris», t*a»?Ojnj 19 eveneve d**not*». Sa»eOJni; 20 cVies da 
KC 20.30 HOn. «9 se»Ae«*naf»M. regia di D****** Mckoe, 

con OliwRoeefcZ2.10 ToteWiit; 23.10 «Atterttlaeji»aldire».lllanìiii;24 
RfcHe, * t l «o^lMMo) ) f | | V oj«H nD#*Wa> 

D Srizzera 
19.26 «0 «aeta.iianiua. MlefOm; 20.40 «Quattro bejcer • 'na 

di Sergi* Ma egea. 22.10 Orse Maggiora; 23.06 

D Ca|)o»Jistria 
17.10Uicim.Lastari*de—aciensa; ISOrinentt 19.30TP 
dlrwomro; 20.16 Fam; 21.36 Vetrina «Kant*; 21.46 TO 

20.40 FOnv 
K*Mi; 22.30 

22 

• Fnada 
19.466 

# feftVQrte 

20 mVmrxtmHtm**: f Ur www wy20,30 Fittili» 21.90 «Un 
p» tWfWnWflf 2 2 - 9 0 w ^aOCIW CiGWtiCW! «Ji 

Scegli il tuo film 
LA SPIETATA LEGGE DEL RIBELLE (Italia 1, ore 24) 
Seppure a tarda ora, uni sorpresa per gli amanti del nuovo cinema 

e di Voltar Scblc*rv»nrff in particolare. Si trotto di La 
spietata Ugge del ribelle realìzsato nel 1969 e tratto da ano dei più 
bei racconti del romanticismo tedesco, quel Michele Kohthaas di 
Heinrich TonKwsst È ta storia dira mercante di cavalli del XVI 
secolo eoe. per un torto ricevuto da un tàgnorotto, dhente un 
temibile fuorilegge e persegue fino aSa rovino un astratto ideale di 
«ostina. Nutrito tò lieviti poUtiri e rtdig^ 
bile saggio di stile; nel fila, ìnmce,iln^tmàelniceTM L'inganno 
taito a scecKero tro u di*a«nw>M 
d«h*«rk>racn4pK>tsfjw»st*Pro^ 
fnMioraaute^csem^encampoayu>iiWfmf»t»»icwpiia^KaeT^^ 
ni. paesaggi slovacchi, protagonista britannico e prima attrice 
trance»* pCTnncIaosrweV^ltttera 
ebbe a dichiarare: «È stata tm'opersaono ibrida. Ho cercato di 
sfocavo su troppi tavoli iioritrnr e anche eoo a* stesso». Resta 
comwMToe intensa unte la prova fornita da David Warner (quello 
di Morgan matto da legare) e dalla sempre bravo Anna Karma. 
RIFIFI (Rete 2, ore 2O30) 
£cju4Mimdc»codeicint»a«cursai>o»eae^ 
tutto il fUone degli «uomini d'oro». Lo spunto è trattiliawals (lo 
avrebbe ripreso anche Sidney Lusoct ntìwuotUpina record mSev 
York): oppena uscito dalla pripope, Tony, detto «fl lauiaotoi, ose-
dita un audace colpo ai danai di «KM pa»tìkttm.t\immi*to%cjcmb 
vuok lo regola, devo regolare i suoi conti con raaosavt* Marche 
rho tradito durante la òoUnaJoao. I* mamma* cMmnmcmlbnU 
dm fu qooua quasi uVicuineutorio e ptKlLOMOim orato dal baco 
nel soffitto a ddtrapeTtnro iltlla coaaaforts. 
NON MANDAJUWfFUOIU (Caoeio 5. oraJlJS) 
Uà JairiflOB M tatto diverso da quello cooostiuto dal granò* 
purjonco di KoUerbott a di F1ST. n film di stasera 4 del 1964 a. 
rtsscoode distro il tono livv*. un tema niaMMOtiro Ce^wiotodi 
avere solo pochi OMOÌ di vita, Rock Hudson decida di trovar* un 
marito allo «gotha Doris Day. E Wi, inooopettHo, ponsò o uno 
ùUsdeltiu. *MÒua firn tutto si ri»»»ttto o posto. 

Rete 1: la rifolta d'Ungheria 
Qwort* oppunl amento stsstta con «<<oai»ao lo qoaoeo drvoau 

atocio» Qm ondo ofto 21,45sulla roto 1). La potato a dedkac* 
aTiitv*a»t»>* sciatica eWlRJi»iher»«; fl 24 oiteJ^ « 11**; te ori-

" ~ - - - i , C«M TA«*tr>o.lJa 
_a Visgaas, daeido di 

la frontiaro a namanaa 
invierà in Italia drammatiche corrispoodens*. 

Atlante, il respiro del mondo, 
compatto ed eroico, pur nell'e­
stasi abbandonata al canto 
(Andante moderato). U tetto 
movimento ripropone Io slan­
cio rude di ritmi di denta, illu­
minati da mille rifrangerne e 
tensioni timbriche. Il Finale^ 
dapprima rappreso in un filo di 
flauto (limpido e intenso come i 
suoni dell'oboe e del clarinet­
to), si apre via via ad una diste­
sa coralità nella quale i con­
trappunti delle malinconie si 
trasformano in un veemente in­
treccio di drammatiche inquie­
tudini. Un Brahms, dunque, 
che può vivere ancora tro di 
noi: e il significato di un concer­
to, che Giulini ha avvertito e 
partecipato con straordinaria 
nobiltà e fierena di musicista e 
d'interprete. 

Erssmo Valente 

Radio 

Q RADIO 1 
Ga»NAURADIO:6.7.6.9.10.12. 
13, 14. 15. 17. 19. 21 . 23. Onda 
Verde. 603 . 6.56. 7.59. 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16 58. 
17.55. 18.58. 20.58. 22.58: 
6.06-7.404.15 l a w i a n a M * 
risapeste: 6.15-22-22 Autorade 
flash: 6.46 tan al parlamento; 7.15 
G*I1 Lavoro. 7.30 Mede cM GAI; 
902-10.03 Redo aneti'»» -93: 
10-30 Cantoni nel tempo; 11.34 
Mauri; 12.03 Vài Asiago Tenda: 
13.35 Menar. 1430 aed*x««i 

15.03 Radkgtaio aarnno: 16 • 
17.30 Mann andar 18: 

18 Check-«p: 1«t30Car*ore. cetwo-
IK 19 25 Radnino jm "93; 20 • 

(1650-1915): 20.461 
«cat* dato rnuwc* itaJsna; 21.03 
«Vf\ind»Tl«nJ»: 22J7 
23.10U1 

D RADIO 2 
GgJRNAU RADIO: 6.05.6 30.7.30. 
8.30. 930 . 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 17 30. 16.30. 19.30. 
22.30:6-6 35-7.05 l#err»: 9 U »a-
M * dal ben**»: 9.4$ «Corinna * A-

; 9.32 L'ine eh» Ora: 10 GR2 
l030RactodueSl31:12.10 

«Jsnaf. 12.49 Witto 
13.41 Soand Tra*: 15 

si v*m*a.«l Pili « i l . 19.30 
0*2 favnsnvac 16.42 Ctvawso par 
itdtodrarnmi. 16.32 rssOi *0:17.32 
U et* dato mesce: 19.901 leve ns> 
tr 21J0 vìagg*) vara* la non*. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 945.7.25.9 45. 
11.4$. 1345. 15-1$. 1645. 
20 48.23 $3.6.SI-B.30 • concert© 
dal metww: 7.30 fnms gsowi; 10 
«Or» D». tMaoHi dedicali sto donne: 
i l 46ypued»mnato: H Pomang. 
B*i*MKm; 15.18 GRSCvOwra: 17 
lto)>L«lt. • |U«M 
17.30 Spspo»*: 211 
rMsia: 21.10 Atipiasanav*» een la 
SdsnOK 21.40 Nte.LMOHeMIMhrl. 
vvtllKÌ69f; 22- tO Rvyiiientf OuvnMii; 
un 9-oco mfmlmmm; 2X1SI jmr, 
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Dischi, cinema e televisione 
per la rentrée del cantautore 

Jannacci, 
che fatica 
essere star 

MILANO — Le notizie: Enzo Jannacci attraversa un periodo di 
folle attivismo che lo coinvolge e lo travolge in campi diversi di 
attività. Sta per iniziare una nuova tournée teatrale con un nuovo 
gruppo musicale (titolo Pensione Italia); registra uno spettacolo 
per la RAI che sarà programmato in quattro puntate; incide un 
disco (per la A.G.D., sigla che sta per Abbiamo Già Dato) e si 
prepara anche a girare un film sotto la direzione di Lina Wertmtil-
Ier (inizio lavorazione il 15 marzo, altri interpreti Ugo Tognazzi e 
Piera Degli Esposti; titolo sconosciuto, ma lunghissimo). 

Non basta: c'è ancora da dire che la tournée è sponsorizzata, per 
la prima volta in Italia, da una casa editrice, la Guanda, che tra 
l'altro sta per pubblicare un libro, anzi un vero romanzo, dedicato 
a Jannacci e intitolato La storia del mago. L'autore, Carlo Corsi, 
ha spiegato però che si tratta solo di una coincidenza o poco più. 

Jannacci da parte sua come giustifica questo superlavoro? Anzi­
tutto bisogna dire che è ben difficile avere da lui informazioni 
precise. Parla a raffica, ma con il tono sommesso, mangiandosi 
parole e frasi intere e inserendo nel discorso tante di quelle «zep­
pe», incisi, modi di dire, immagini, accenni evasivi, che poi, se si 
cerca ai tenergli dietro, ci si trova un taccuino pieno di note incom­
prensibili. Perciò cerchiamo di mettere ordine alle numerose cose 
buttate 11 raggruppando per temi il profluvio di «emozioni» acusti­
che da cui siamo stati bersagliati. Un po' come le canzoni, ellittiche 
ma geniali. 
IL NUOVO SPETTACOLO — «Quando uno fa per due anni e 
mezzo una cosa si stufa e ha voglia di cambiare. Per questa ho 
anche cambiato musicisti. Nel vecchio gruppo i sassofoni erano 
diventati ingovernabili. Questi &ono più giovani e sono solo quat­
tro. 
IL NUOVO DISCO — «Mi piace chiamarlo disco greve, anche se 
questo non ha attinenza con i pezzi nuovi che comprende. All'ini­
zio avevamo pensato di chiamarlo come lo spettacolo, Pensione 
Italia, ma oggi con tutta questa falsa italianità che circola, non mi 
diverte più». 
LA TELEVISIONE — «Non è vero che mi sia stato proposto da 
Canale 5 un contratto- Praticamente il signor Berlusconi non mi 
caga neanche. Io coi padroni non vado d'accordo. Poi con la RAI ci 
si rivolge a un pubblico più grande. Nello special che sto registran­
do faccio soprattutto il presentatore. E sempre stata la mia passio­
ne fare il presentatore, visto che sono fallito come pancninaro, 
calciatore etc. Cercherò di fare una cosa popolare, un po' fresca, 
come fanno in Francia. Il cabaret non e entra. Per fare bene il 
cabaret bisogna andare a Berlino a vedere cosa succede. Perché il 
cabaret è satira e c'è anche il rischio di finire in galera». 
SANREMO — «Ho visto tutto in TV. Una specie di festival deDa 
demenza nazionale. Tutto cambia, anche la musica, ma sembra che 
la nostra rimanga sempre l i E un peccato che non abbiano chiama­
to Paolo Conte. Dalla, De Gregori, Bennato e t c per inventare 
qualcosa di differente. Io certo che ci sarei andato: vado dapper­
tutto se mi chiamano. Se uno fa una cosa in cui crede non vedo 
perché non ci deve andare. Poi i gruppi stranieri mi hanno manda­
to in bestia. Prova a mettere piede in America, se sei straniero: ti 
danno un calcio nel sedere e ti ritrovi subito in piazza del Duomo. 
Invece da noi appena arriva uno straniero, ponti d'oro. Gente che 
non conosce neanche il re minore. A parte Peter Gabriel che è un 
grande. E si deve anche essere fatto male lanciandosi con lo cordo 
sul pubblico*. • 
GLI SNOB — «Sono persone che hanno la puzza sotto il naso^non 
gli va bene niente, non ridono neanche quando si divertono. Pur­
troppo bisogna dire che oggi i più snob sono i ragazzi di diciotto 
anni. Li hanno privati di quella ideologia che avevamo noi che 
volevamo can.biare tutto senza sapere neanche che cosa. Oro inve­
ce ci sarebbe ancora da cambiare tutto, ma gli danno il motorino e 
va bene cosi*. 

Per concludere la carrellata, riferiamo ancora che Jannacci, 
mentre adocchiava con vivo interesse i vassoi delle tartine e delle 
paste, ha anche abbozzato una sorta di giustificazione di tanta 
sfrenata attività, sostenendo che gli sarebbero capitati «colpi pe­
santi che non ha saputo parare* e che perciò non gli è rimasto che 
stare con gli amiri, perché «non c'è altro modo di tirarsene fuori». 

Maria rvovefta Oppo 

Storia universale 
dell*Accademia delle 

Per reafiTzirc ro*opcra tanto iaiy giiatì»», hsaao dato par oltre«eat'aaai 
il Vaco contributo oltre 400 (tadSoà dei nuigiori ìitìai&à^tktresiàfAa-
cmàctàò&Sàaucò^TUItS&lmQttstotommcmanaelMia^ufno 
la drrtaooc detfi aa «fruii i Eagrario Zete» (gal 1953 si 1936) e, 
Milkr (dal 1957 al , « m aa*o «tao' «lOceoeti a — pam ' 
rcriticne e ntT»jLiU»unt per aawcvrarc ts ŝ eeewaria «aita di * 
i*Biforait« Ai tatcnjRtaziaae e Te 

•Quest'opera segna sema dubbio una tappo fondamentale 
nello sviluppo della storiografìa universale e rappresenta 
un punto ai riferimento infàpensabik per chiunque inten­
da allargare i confini di un panorama storiografico che al 
giorno d'oggi non può abbracciare soltanto k opere di 
produzione occidentale». tati* Alatri 
•Le "storie universali" valgono, di tempo in tempo, m 
riassumere i risultati di una determinata cultura storio­
grafico, e consentono di porre a confronto diverse culture. 
a troviamo, con la "Storia Universale" deWAccademia 
delle Scienze delWRSS, veramente di fronte « un'analisi 
con la quale ogni uomo di cvltura non può non cimentarsi 
e «tV//o quale deve, indubbiamente, tenere corno*. 

Enza Santarelli - -r*Vo*oi. 
•Non c'è negli storici sovietici nessuna concessione «uTra-
rocentrismo che domina nelle sìntesi storiche degli stessi 
studiosi marxisti italiani. Molto suggestive le illustrazio­
ni. assai utile Vapparato cartografico: 

Salvatore Sechi. •!! 

ltec*0J09cmlR STOMA U N I V O S A i r , iM i i i loo i l 
foscfcot* Batti illio a TETIED1T01E. ÌVa 
grafia e scaza akaa i 

Tati Editore 
Vie Enrico Noe, 23 •20133 MBano 
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La questione 
della difesa 
ambientale: 
non è 
un piccolo 
dettaglio 
Y L CONGRESSO dovrà discutere anche la 
* questione ambientale, e non passarla sot­
to silenzio come ha fatto il documento sotto­
posto a) dibattito.E non potrà limitarsi a e-
8primere deprecazione per i ritardi, o vaghe 
sollecitazioni, ma dovrà proporre una concre­
ta linea d'intervento. • 

L'esperienza degli ultimi mesi sta dimo­
strando che il problema delle frane assume 
un'urgenza sempre più drammatica, e per i 
drammi umani che scatena, e per i costi eco­
nomici sempre più gravi (che contribuiscono 
ad alimentare l'inflazione e quindi danneg­
giano anche, benché indirettamente, le indu­
strie), e perché il disastro ha raggiunto ormai 
tale gravità che non è tecnicamente possibile 
nessun intervento che sia rapidamente risolu­
tivo: occorre metter mano a interventi che 
daranno risultati favorevoli solo a scadenza 
più o meno lunga; ma proprio per questo so­
no, più che urgenti, urgentissimi. 

Non possiamo illuderci che bastino le gran­
di opere, e i rimboschimenti: quel che occorre 
è ricostruire un'economia collinare-montana 
complessa, fondata non sullo sci, sugli im­
pianti di risalita, sulle strade che salgono in 
quota con doppie e triple carreggiate, bensì su 
attività agricole e silvo-pastorali opportuna­
mente integrate fra loro. La difficoltà consiste 
nel fatto che queste attività, per ricostruire 
gli equilibri naturali anziché degradarli più 
ancora, avranno costi di produzione elevati: 
se saranno sottoposte alle leggi del mercato 
non potranno sorgere e, se sorgeranno, an­
dranno incontro al fallimento economico. Oc­
corre dunque studiare un modo di formazione 
del reddito, per le aziende agrosilvopastorali 
collinari e montane, che le metta al riparo 
dalle leggi del mercato e dal loro effetto di­
struttivo. 

È facile individuare sin d'ora chi sarà a con­
trastare una linea di questo tipo: l'economia 
agricola e zootecnica di pianura non solo ita­
liana ma europea (e anche americana), e certi 
settori dell'industia italiana timorosi di con­
tromisure che danneggino le loro esportazio­
ni. Il problema è spinoso, non c'è dubbio. 
Continuare a ignorarlo significa continuare a 
sacrificare l'assetto idrogeologico del territo­
rio (e con esso la produzione di legname per 
usi industriali e energetici, la produzione di 
lana, la produzione di carni alternative a quel­
le provenienti dagli allevamenti, cioè la pro­
duzione di carni che non sottraggano cereali 
all'alimentazione umana). Si potrà trovare 
una soluzione che permetta di evitare che le 
colline scendano a valle, senza per questo ab­
bassare il tenore di vita che sinora le esporta­
zioni dell'industria hanno consentito di rag­
giungere? Spero di sì? Di una cosa sono certa: 
che la soluzione non verrà trovata se si conti­
nuerà a non discutere il problema. 

Laura Conti 
del Comitato regionale 
di controllo di Milano 

Lottare per 
la riforma 
dello Stato 
partendo 
dai suoi 
«rami bassi» 

f\ IORNI or sono ì comunisti del Comitato 
^* direttivo della «funzione pubblica Cgil. 
si sono riuniti per una discussione — non so­
stitutiva Jella loro partecipazione alle istanze 
congressuali — sul «Documento» per il XVI 
Congresso del PCI. 

L'attenzione si è principalmente rivolta agli 
aspetti più direttamente riferibili alle espe­
rienze di dirigenti sindacali del pubblico im­
piego. Anche in base alla diretta conoscenza 
dei meccanismi interni delle pubbliche ammi­
nistrazioni, sono state considerate sostanzial­
mente esatte le analisi sulla crisi e sul degrado 
della FA. In particolare, per quanto riguarda 
l'intreccio tra Fuso della spesa pubblica (co­
me mezzo per ottenere il consenso di gruppi, 
ceti, categorie e come cemento del fitto siste­
ma di mediazioni, messo in piedi dalla DC) e 
il modo in cui è stata strutturata e funziona 
la P.A. (mancanza di trasparenza delle deci­
sioni, confusione nelle responsabilità e nei po­
teri, pratica delle lottizzazioni, intolleranza 
verso i controlli, sistema di reciproche «con­
cessioni» tra centri di potere, basato sul ricat­
to del «potere di veto»). Di qui deriva, in gran­
de misura, l'uso di servizi e poteri pubblici, 
non in funzione di interessi collettivi e gene­
rali, ma di ^jelli privati e settoriali Di qui 
derivano le inefficienze, gli sprechi, la corru­
zione, i poteri occulti Di qui, anche, l'accen­
tuazione del processo di corporativizzazione 
della società civile e, specularmente, la molti-
pUcazione e la frantumazione dei centri di 
decisione e di spesa e, quindi, la rissa tra feudi 
ministeriali, enti, aziende, istituti: in altri ter­
mini, la ingovernabilità. I guasti prodotti ne* 
«di stessi apparati sono assai gravi ed estesi; e 
innanzitutto la mortificazione di grandi ener­
gie professionali, costrette a piegare le pro­
prie capacità al raggiungimento dì fini diversi 
e contrari a quelli cVistituto, cioè, a quelli del­
l'interesse generale. 

L'origine, vera e concreta, di questo così 
esteso e profondo processo degenerativo della 
PA. italiana va ricercata nella discriminazio­
ne anticomunista, ancora oggi di fatto ope­
rante, specie nell'attività quotidiana dell'am­
ministrazione pubblica. 

Infatti l'esclusione per principio dei comu­

nisti dalla partecipazione al vertice politico-
amministrativo del Paese, proprio in quanto 
ha nei fatti impedito il funzionamento dei 
meccanismi derivanti dal «ricambio politico», 
ha determinato, ad esempio, una situazione ir) 
cui i gruppi dirigenti della burocrazia ritengo­
no di poter agire «senza rischio», in un clima di 
•quasi impunità». E, soprattutto, non vi è 
dubbio che senza il contributo e la partecipa­
zione dei comunisti nessuna organica riforma 
dello Stato e della P.A. può seriamente e real­
mente andare avanti, come le vicende degli 
ultimi 30 anni dimostrano ampiamente. 

Battere definitivamente la discriminazione 
anticomunista e antipopolare, rompere il si­
stema di potere della DÒ, ristabilire il princi­
pio dell'alternativa, tutto ciò è dunque neces­
sario per sbloccare il sistema politico italiano 
e consentire, cosi, in primo luogo che tutti i 
sottosistemi funzionino regolarmente secon­
do i princìpi di una sana dialettica politica. 

Ma alternativa per il cambiamento non è 
soltanto uno schieramento di forze politiche: 
questo si può solidamente costruire sulla base 
di una mobilitazione di forze sociali e cultura­
li che possono riconoscersL°d aggregarsi in un 
programma comune di risanamento e di rin­
novamento. < 

Capitolo essenziale di questo programma 
deve essere quella parte della «riforma istitu­
zionale» che riguarda la complessa e comples­
siva tematica comunemente definita «riforma 
della P.A.». 

Perché è dal funzionamento dei «rami bas­
si» dello Stato che dipendono in grande misu­
ra le condizioni di esistenza quotidiana della 
stragrande maggioranza dei cittadini e, in o-
giù caso, della parte socialmente più debole 
(giovani, donne, anziani). 

Ed è soprattutto il raggiungimento di que­
sti scopi di giustizia sociale che rende l'attivi­
tà dello Stato efficiente e democratica nello 
stesso tempo. 

Occorre, allora, che la sinistra italiana e il 
nostro Partito in particolare assuma sulla ri­
forma dello Stato e della P.A. una estesa, co­
stante e articolata iniziativa politica; e non 
soltanto a livello delle assemblee elettive, ma 
soprattutto partendo dai livelli bassi della so­
cietà civile; colmando così incomprensibili, 
gravi lacune e ritardi e correggendo, nel con­
fronto aperto e concreto con la gente, anche 
errori di condotta politica e di gestione ammi­
nistrativa a livello, soprattutto, regionale e 
locale. 

Errori che hanno, in qualche misura, ridot­
to le potenzialità di riforma derivanti dalla 
presenza della sinistra unita alla direzione di 
tante pubbliche amministrazioni. È stata e-
spressa dai compagni partecipanti la convin­
zione che un 'programma comune» della sini­
stra per reintrodurre nei servizi e nell'ammi­
nistrazione criteri di trasparenza, di redditi­
vità, di rigore e di democrazia, non soltanto è 
possibile definirlo in tempi brevi sulla base 
delle diverse elaborazioni e proposte già for­
mulate, ma è soprattutto necessario perché 
riprendano fiducia e si mobilitino tutti quei 
dipendenti, funzionari e tecnici che, all'inter­
no dei pubblici apparati, avvertono che la loro 
dignità lavorativa e professionale è stretta­
mente legata al rinnovamento e all'adegua­
mento delle strutture nelle quali operano, e 
non alla mortificante elargizione di qualche 
«mancia». Soltanto' avviando un reale e. si­
gnificativo processo di riforma delle strutture 
pubbliche con la convinta partecipazione del 
maggior numero possibile di pubblici dipen­
denti si può determinare un «massiccio spo­
stamento di questi strati sociali verso sini­
stra» che il Documento considera giustamente 
«...decisivo per il successo dell'alternativa de­
mocratica». 

Una mobilitazione di questa natura è, inol­
tre, destinata ad incontrarsi positivamente 
con quella fitta rete di associazioni, movimen­
ti e organizzazioni sociali che possono e devo­
no rappresentare sempre più forme di con­
trollo democratico nei confronti delle istitu­
zioni e dei pubblici sevizi. Per assicurare un 
livello di elaborazione e di proposta adeguato 
alle necessità della problematica e, soprattut­
to, per raggiungere un impegno di coordina­
mento delle iniziative all'altezza del compito, 
il Partito deve rapidamente munirsi di una 
struttura responsabile al centro e articolata in 
periferia, capace di sollecitare i contributi di 
studiosi e amministratori, eletti e funzionari 
anche non iscritti al Partito. 

I «munisti membri del 
Comitato direttivo nazionale 
della Funzione pubblica Cgil 

La donna 
soggetto 
decisivo 
per una 
polìtica di 
cambiamento 
T% I FRONTE alla sfiducia che, negli anni 
*-* appena trascorsi, si è radicata nella testa 
della gente, prima ancora che nei comporta­
menti, oggi dobbiamo recuperare la forte e 
determinata domanda di cambiamento della 
«stagione *75-*76». 

L'alternativa è l'occasione «storica» per ri­
prendere quel dialogo interrotto, per risco-
struire quella fiducia, per rimettere in piedi 
tutti i soggetti della trasformazione, consape­
voli della maturità del popolo italiano, in par­
ticolare di coloro che quelle speranze espres­
sero e che non sono disponibili per alleanze 
occasionali. 

Quale può e deve essere il rapporto tra Q 
PCI e le masse, quelle femminili in particola­
re. Ripercorrendo gli anni passati una cosa 
risulta chiara: siamo state, come donne comu­
niste, dentro i movimenti che esprimevano 
quelle domande, ne siamo state parte, lì ab­
biamo anche sollecitati; ci siamo confrontati, 
come partito, con essi ripetendo anche la no­
stra elaborazione. E nello stesso tempo siamo 
stati, dentro le istituzioni, come la forza più 
determinata e coerente per trasformare in 
leggi dello Stato le giuste rivendicazioni che 
venivano dalle donne e dai loro movimenti. E 
se quelle leggi ci sono è perché noi le abbiamo 
volute fino in fondo. Siamo state, come donne 
comuniste, dentro il partito con la chiarezza e 
la tenacia di compagne che sanno di esprime­
re non bisogni personali ma le istanze di lar­
ghe masse portatrici di valori di cambiamento 
e di un più degno vivere dell'uomo, valori che 

un partito quale è il nostro ha fatto propri; 
valori indispensabili per costruire una società 
rinnovata. Di tutto questo intreccio e di que­
sta complessità non c'è traccia nel documento 
congressuale, e la sensazione che se ne ricava 
è che esiste una «questione femminile» solo e 
in quanto espressa in movimenti, peraltro in­
sieme con i movimenti ecologici, senza solu­
zione di continuità. 

Ora a me pare che una teorizzazione di que­
sto tipo faccia violenza alle reciproche auto­
nomie: quella dei movimenti, delle istituzioni, 
del partito, in un generico appiattimento mo­
vimentista che svilisce e strumentalizza gli 
stessi movimenti. C'è viceversa un rapporto 
dialettico tra partito comunista e movimento 
delle donne, e c'è una questione femminile di 
cui il PCI, quale partito della classe operaia, 
si fa carico. Esistono le masse femminili quali 
soggetti politici del nuovo blocco per l'alter­
nativa, in quanto portatrici, partendo dallo 
specifico, di valori generali di cambiamento 
radicale. 

«Non sono cose di donne — diceva Berlin­
guer a Venezia—e non sono solo cose private: 
sono parte sostanziale della politica così come 
noi la intendiamo, quale oggi va fatta a diffe­
renza di ieri e a differenza di come la concepi­
scono e la fanno troppi partiti». Eppure, pas­
sata la campagna referendaria sull'aborto, an­
che il nostro partito è tornato alla politica, 
come se d'altro si fosse trattato! Dunque, nel 
costruire l'alternativa, non basta dire alterna­
tiva alla DC, al suo sistema di potere, né è 
sufficiente respingere, come va fatto e faccia­
mo, l'interpretazione schematica dell'alterna­
tiva come somma di partiti o di schieramenti 
parlamentari. 
' La sostanza delle cose sta nei contenuti del­

la politica, nel modo di fare politica, nel rap* 
portò tra partito e masse, tra mosse e istitu­
zioni, tra partito e istituzioni. • 

E torniamo di nuovo alle leggi, al Parla­
mento, alle donne, ai movimenti. Le dimissio­
ni di Angela Bottari, relatrice di maggioranza 
della legge contro la violenza sessuale alle 
donne, non sono state bizzarria femminile, 
concezione istintuale della politica, voluta 
drammatizzazione di un voto dell'aula di 
Montecitorio. No, alla radice di quella scelta e 
di quella immediata decisione, sta un modo 
nuovo di intendere la politica, il ruolo del Par­
lamento, dei partiti, il modo di fare le leggi, la 
non disponibilità a proseguire oltre la media­
zione «possibile»: quella che era stata raggiun­
ta in commissione per intenderci, e che già 
costituiva una sintesi, un punto di incontro, 
tra movimento/partiti/istituzioni. 

Alla radice di quella scelta sta il convinci­
mento che le istituzioni devono essere capaci 
di recepire e rispondere alle domande dei sog­
getti della società civile. E se il Parlamento 
non riesce neppure a dire che la donna è una 
persona, perché vincono i Casini la De e l'MSI 
e la «pubblica moralità», bisogna segnare subi­
to un netto totale distacco da costoro, ripren­
dere la lotta (le 50.000 donne a Roma) e «pre­
tendere» poi una giusta legge del Parlamento, 
facendo chiarezza anche delle contraddizioni 
di quei partiti «laici e di sinistra», «sostenitori» 
della legge, che non erano martedì 25 gennaio 
ai loro posti di combattimento, dentro «l'isti­
tuzione». 

Come si vede, se si parte dai contenuti,- se 
non si ha coi soggetti della politica un rappor­
to strumentale .(campagne elettorali), è possi­
bile evitare la marcia spesso senza fine della 
mediazione, si respinge la politica intesa co­
me formule, o blocco dei partiti o schieramen­
ti parlamentari, e si afferma nel concreto, e in 
modo limpido e chiaro, l'alternativa democra­
tica come «mobilitazione di forze sociali e di 
movimenti», si produce «uno spostamento di 
correnti culturali e di consensi», si fanno 
«scelte politiche... che mirano fin da oggi a 
modifiche sostanziali... della società, dello 
Stato». 

Così come si costruisce, per questa via, un 
pezzetto in più di rapporto positivo con i par­
titi possibili dell'alternativa, a cominciare da 
quello socialista. 

Privilegia gli schieramenti sui contenuti chi 
ha una concezione del potere tipo stanza dei 
bottoni, in cui è sufficiente entrare per cam­
biare le cose e si riesce a far meglio e presto 
quanto più ci si libera dalle complicazioni del­
l'esercizio democratico e dell'attivazione di 
tante risorse disponibili, di competenze, di 
contributi 

Pur essendo sostanzialmente estranea al 
nostro partito una tale concezione, dobbiamo 
riconoscere con molta franchezza che talvolta 
la cosa ci riguarda: così come ci riguardano 
elementi di conformismo, di verticismo e di 
burocratismo, spesso presenti nella formazio­
ne delle scelte, nel prendere le decisioni nella 
selezione dei quadri Come dire che, ancora 
una volta, il centralismo democratico è più 
una predicazione che una pratica reale e viva; 
e tutto ciò avviene mentre andiamo sostenen­
do la necessita di un nuovo «partito nuovo»: 
non totalizzante, aperto, laico, pluralista, ecc. 

Credo che molte di queste cose non accada-
no a caso, né sonò intenzionali nel loro risulta­
to (crisi della milHanra, sfiducia più o meno 
manifesta nel partito come strumento di tra­
sformazione, carenza o discontinuità dell'ini­
ziativa politica delle diverse organizzazioni 
compagne che si impegnano in altre lespousa-
bilità, o tornano a fare «altro» fuori dalla poli­
tica, ecc.). Queste cose accadono perché per­
mane, in una parte del partito, una scissione 
tra la Politica con la P maiuscola, quella della 
crisi dei partiti del governo, caratterizzata 
da certi contenuti e da certi soggetti e la poli­
tica che chiamerei per intendersi, «aggiunta» 
(e che aggiunta non è), che viene sempre dopo 
e che è quella fatta dalle donne per le donne 
(ma non solo) con le donne, con quei contenu­
ti, quei valori quei tempi, quei modi quelle 
novità che sappiamo. , 

Non so se sia vero che gli unici soggetti «a 
non aver nulla da perdere fuorché le loro cate­
ne» sono rimaste le masse femminili. Certo 
esse sono quelle che «esistono» (politicamente 
e individualmente) aolo in quanto esiste il 
cambiamento possibile. Solo se rinasce la 
speranza collettivo della stagione 75-76. 

Sanno, le donne, che questa, dei Fanfani e 
.dei Casini non è la loro società. E se le donne 

fa© del cambiamento profondo e 
; cioè oWaltemaU»a, dì contro l'ai-

democratica, per essere credibile, 
per uscire dallo slogan, per non essere immi­
serita in una somma (per ora inesistente) di 
partiti e di schieramenti, ha senz'altro biso­
gno del soggetto politico donna. Classe ope­
raia, donne, nuove forze produttive della rivo­
luzione tecnologica sono il nucleo centrale, 1' 
asse portante dell'alternativa. - - -

Il partito può crescere tutto insieme su que­
sti temi e questi metodi, che nascono dallo 
specifico e subito k) travalicano, a patto che lo 
voglia. Respingere i nuovi metodi del far poli­
tica, che vengono dal decennio delle dorine, 
significa perdere un'importante occasione per 
rinnovare noi stessi l'intero partito, e signifi­

ca anche allontanare dalla politica molte, 
troppe donne. Non servono appelli volontari» 
etici, o tattiche d'occasione, per recuperare al 
«piacere» della politica i delusi della speranza 
del cambiamento degli anni 75-76, o le nuove 
generazioni. Dobbiamo essere noi, partito co­
munista, quelli che sanno indicare, attraverso 
il 16* congresso, su quali contenuti, con quali 
soggetti, con quali metodi, con quale nuovo 
•partito nuovo», si vuole costruire l'alternati­
va democratica, senza ridurla alla politica del­
la crisi e delle compatibilità, e senza collocare 
il soggetto politico donna tra l'ecologia e un 
qualche ceto medio, e senzaridurre la questio­
ne femminile ai soli movimenti, il che potreb­
be far pensare a qualche buontempone che il 
giorno che non vi saranno più movimenti vor­
rà dire che anche la questione femminile è 
stata risolta! 

Maura Vagli 
sezione di Castel nuovo Garfagnana (Lucca) 

Il problema 
è questo: 
con quali 
gambe 
far marciare 
l'alternativa 
{") CCORRE sottolineare e riflettere atten-
^ temente, a me pare, sul modo distorto e 
presuntuoso con il quale la stampa borghese e 
i principali organi d'informazione stanno ri­
portando le notizie sui congressi sinora svolti 
nelle nostre Sezioni, e, ad esempio, dovremmo 
trarre le dovute indicazioni sull'importanza 
che è stata data a Roma al congresso svolto 
nella Sezione Appio-Latino, dove chi scrive 
svolge la sua attività politica, una Sezione con 
meno di duecento iscritti, fatta passare (cito il 
Messaggero) come una tra le più importanti 
sezioni di Roma, da moltissimi quotidiani e 
addirittura dal giornale parigino "Le Mon­
de", messo in contatto con noi dalla stessa 
federazione romana del nostro Partito, la 
quale, sollecitata da un giornalista francese 
ad indicare una sezione «atipica» ha consiglia­
to l'inviato di «Le Monde» ad intervistare il 
CD dell'Appio-Latino. E tutto questo perché 
il congresso della Sezione ha approvato alcuni 
emendamenti che si richiamano a quelli pre­
sentati dal compagno Cossutta al Comitato 
Centrale. 

Mi sembra in sostanza che ci sia il tentativo 
di incentrare tutta la nostra discussione su 
una presunta contrapposizione tra anti-sovie-
tici e filo, tra schieramenti di Rodaniani, Cos-
suttiani, Berlingueriani, e via dicendo per ca­
nalizzare intanto l'interesse, dell'opinione 
pubblica, ma soprattutto il dibattito all'ester­
no e all'interno del Partito — altrimenti non-
si spiegano alcuni interventi di alcuni nostri 
compagni e lo sforzo di percentualizzare an­
che dall'interno le posizioni dei compagni — 
piuttosto che sulla necessità immancabile di 
discutere e studiare il modo come attrezzare 
le Sezioni e il Partito tutto a mettere le gambe-
alla politica dell'alternativa democratica per 
la costruzione di un sistema di potere.che 
metta la D.C. all'opposizione. 

Sono stato d'accordo con quei compagni 
che, a tutti i livelli del Partito, senza banali 
contrapposizioni tra base e vertice, pongono 
l'accento sulla necessità di difendere innanzi 
tutto l'unità delle forze di sinistra e democra­
tiche in campo politico e sindacale, come mo­
mento centrale e pietra miliare prioritaria 
nell'edificazione dell'alternativa al sistema di 
potere della D.C. '•- -

Credo, però, che questa unita vada difesa 
partendo dalla realtà e facendo i conti con la 
natura delle forze politiche in campo oggi, 
quali esse sono e non quali vorremmo che fos­
sero, e soprattutto vada difesa nella chiarezza 
delle rispettive posizioni. 

Mi domando, cioè, se il rapporto con le al­
tre forze di sinistra soprattutto, ma non solo, 
vada ricercato partendo dall'individuazione 
di un problema, per essere chiari, e su questo 
lavorare per aggregare un movimento di lotta 
per la risoluzione di questo problema, tm mo­
vimento che, in rapporto con le istituzioni 
cerchi di aggregare forze, inteme ed esteme ai 
partiti, forze politiche, sociali, culturali, sem-

Elici cittadini, oppure, se devonoessere privi-
•giate la trattativa e la mediazióne tra ì par­

titi che sono pure necessarie, perché nessuno 
vuol fare Giacomo l'idealista, ma che devono 
essere condotte nella chiarezza e nella traspa­
renza delle regole del gioco democratico ed in 
condizioni di pari dignità tra le forze politi­
che. 

Un blocco sociale o sistema di alleanze che 
sia consapevole della novità e dei nuovi modi 
di fare politica che stanno emergendo nel pae­
se, contemporaneamente a nuovi strati socia­
l i 

E' sempre più necessario quindi per il no­
stro Partito adeguare la propria inziativa po­
litica alla necessità da un lato di combattere 
un qualunquismo dilagante, che tende a met­
tere tutti i partiti sullo stesso piano e a dire 
che tanto sono tutti uguali, e dall'altro di met­
tersi alla testa di un malcontento dilagante 
che a macchia d'olio si allarga nel Paese con­
tro questo governo, contro la D.C. 

Il movimento vasto ed articolato di lotta 
per la pace, dello scorso anno, costituisce un 
grosso insegnamento per il modo come dob­
biamo lavorare nel paese e tra le masse su tre 
questioni tra loro collegate: difesa della de­
mocrazia, difesa degli interessi dei ceti meno 
abbienti e necessità di una lotta di massa con­
tro la mafia, la camorra, la droga, cercando 
attraverso la nostra inziativa di costruire le 
più ampie e articolate intese, anche aprendo 
contraddizioni all'interno degli schieramenti 
politici tradizionali e chiamando i cattolici i 
socialisti, i giovani, insomma la gente, ad e-
sprimersi su grandi temi ideali ma anche nel­
le lotte e nelle inziative da prendere tutti i 
giorni nei posti di lavoro, nelle scuole, nei 
quartieri. 

Tocca fare i conti con nuove forze sociali 
nel Paese, con tutta una serie di strati sociali 
che questa società capitalistica e questo stato 
assistenziale non garantisce e volutamente e-
margina. 

Mi pare che il Partito stia, anche se lenU: 
mente, adeguando la sua iniziativa su questi 
settori. 

E qui viene fuori la necessità di adeguare le 
nostre Sezioni a questo tipo di impegno, e la 
necessità di farle uscire dal modo sclerotico e 
ripetitivo con il quale ancora operano; e so­
prattutto cresce la esigenza che queste orga­
nizzazioni contino effettivamente nella vita 
del nostro Partito e nella definizione sia delle 

grandi scelte, sia nella possibilità di aprire 
delle vere e proprie vertenze territoriali anche 
là dove il Partito fa parte di amministratori di 
Sinistra. 

Queste necessità scaturiscono dall'esigenza 
di adeguare, anche culturalmente, l'attività 
della Sezione in quanto prima istanza del 
Partito, alla lotta su terreni nuovi ed inesplo­
rati anche per il nostro Partito e che occorre 
far partire da queste la consapevolezza che 
occorre fare della lotta per la questione mora­
le, contro la droga, la camorra, come abbiamo 
già fatto per la pace, e nella lotta centro il 
terrorismo, un grande ed articolato movimen­
to di massa, che deve essere ricondotto, so­
prattutto a livello locale, ad un sano e costrut­
tivo rapporto con le istituzioni. 

Dobbiamo lavorare per ovviare allo scarto 
enorme che c'è tra iscritti e militanti e lavora­
re per rendere questi ultimi sempre più sensi­
bili alla necessità di rafforzare i legami con i 
cittadini in quanto la Sezione, specialmente 
là dove non esistono centri di aggregazione, è 
il primo momento di contatto tra il Partito e 
la gente. 

Per questo occorre rendere le riunioni me­
no prolisse e basate su ordini del giorno snelli 
e precisi; ma è necessario innanzitutto che le 
sezioni abbiano la possibilità di svolgere un'a­
zione che incalzi il Partito, rafforzando l'azio­
ne delle zone come momento di coordinamen­
to dell'attività di sezioni limitrofe, e istituen­
do come momento decisionale e istanza di 
Partito l'assemblea dei segretari di Sezione in 
ogni Federazione Provinciale. 

Roberto Poccioni 
Sez. Appio-Latino, Roma 

B ruolo 
delle sezioni 
nella 
formazione 
delle 
grandi scelte 
TP UTTA la discussione sui vantaggi e svan-
* taggi, sulla «modernità» o sul quoziente 

di democrazia del centralismo democratico, a 
me sembra un falso problema; soprattutto 
quando si concluda con la richiesta di elimi­
narlo dallo statuto, quasi fosse un residuato 
vetero-comunista. • • 

La necessità degli organismi di sintesi e di 
decisione si fa anzi più forte quanto più si 
allargano e si moltiplicano centri decisionali e 
sedi politiche, quanto più cresce la ricerca, gli 
interessi, e l'impegno di singoli o gruppi al di 
fuori del sistema dei partiti; quanto più cre­
scono gli interessi che si esprimono nel parti­
to. Un partito come il nostro che.vòglia misu-
r̂arsi senza integralismi o presunzioni totaliz­

zanti con quanto fermenta, matura e si espri­
me nella società in modo organizzato o no, ha 
bisogno di confrontarsi con tutte le compe­
tenze le capacità e gli specialismi di allargare 
l'area, le sedi, i temi di confronto ma appunto 
per questo deve avere la capacità di ricondur­
re il tutto a momenti di sintesi, senza i quali 
questo «aprirsi alla società e nella società» ri-
schierebbe di trasformarsi in caos, in disper­
sione, in incapacità di azione. 

11 centralismo democratico non impedisce 
di cogliere la ricchezza e la varietà dei proble­
mi della società e di indicarne le soluzioni. 

Il nodo è invece come si attua il centrali­
smo, come il partito nel suo insieme è messo 
in grado di contribuire attivamente alle deci­
sioni e di conseguenza come si sente mobilita­
to alla loro realizzazione. Dare risposte non è 
facile: per la difficoltà a muovere con spedi­
tezza un organismo di 1.700.000 iscritti; per la 
rapidità con cui accadono i fatti e cambiano le 
situazioni politiche imponendo, spesso, rapi­
dità di giudizio e di decisione; per le difficoltà 
nella informazione interna; per una diffusa 
passività alla lettura; per la permeabilità all' 
azione dei mass-media. 

Se però non vogliamo che il tempo fra deci­
sioni e realizzazione si allunghi fino a vanifi­
care le decisioni occorre pensare a modi e 
strumenti che «forzino» le sezioni a svolgere 
un ruolo di proposta verso gli organismi diri­
genti di zona, federali, regionali, centrali. 

Le decisioni «a cascata» non bastano; biso­
gna attivare canali di comunicazione dal «bas­
so verso l'alto» come abbiamo affermato nel 
C.C. del gennaio 1981. Non possiamo conti­
nuare in «campagne di orientamento» dopo le 
decisioni; occorrono, il più possibile, campa­
gne di consultazione che precedano le decisio­
n i - " 

Questo nulla toglie al valore e all'autorevo­
lezza delle decisioni che gli organismi dirigen­
ti prendono. Una decisione, risultato di un 
dibattito di un organismo dirigente per quan­
to grande sia la sua «rappresentanza», oggi 
non ha lo stesso «valore» di una decisione pre­
ceduta dal coinvolgimento delle sezioni e dal 
contributo di singoli compagni. 

Sottoporre pila consultazione documenti 
non ancora completi e approvati mi sembra 
un utile metodo da sperimentare con più con­
vinzione. L'esperienza che abbiamo fatto con 
il «progetto di tesi» in preparazione del XV 
congresso e che stiamo facendo con il docu­
mento politico per il XVI, altre esperienze 
simili sia pure a Inello regionale o zonale, a 
me pare abbia spinto le sezioni ad approfon­
dire lo studio e a discutere in modo non usua­
le le nostre proposte politiche. 

Il metodo che abbiamo seguito per la pre­
parazione e la discussione dei «materiali eco­
nomici», ì dibattiti e i contributi che ne sono 
seguiti anche se quasi essenti sono parse ap­
punto le sezioni confermano che si può segui­
re e le sezioni, se adeguatamente aiutate, po­
trebbero partecipare concretamente alla for­
mazione delle decisioni politiche, seguire 
molto più da vicino, con maggiore impulso 
per l'attività politica, la ricca e complessa ela­
borazione che il partito produce. Potrebbe e-
vitare la ripetitività di riunioni che appesan-
tiscono in modo insopportabile il lavoro. 

Per questo un ruolo primario deve assolve­
re il nostro giornale, come strumento di infor­
mazione per tutto il partito, di trasmissione 
di esperienze, di proposte, di idée delle orga­
nizzazioni di base. Le sezioni avrebbero la 
possibilità di intervenire, come prevede lo 
statuto su tutte le questioni politiche e lo fan­
no poco o nulla. Occorre abituare al dibattito 
e al confronto, alla presenza sulle questioni in 
modo più generalizzato. È uno dei problemi 

da affrontare se si vuole che le sezioni abbiano 
legami stretti con la società. Credo si debba 
lavorare tenacemente alla ricerca di tutti gli 
strumenti che permettono nei fatti il recupe­
ro della funzione insostituibile delle sezioni. 

. Giancarlo Rocchetta 
del Comitato federale di Bologna 

Serve 
un modello 
originale di 
solidarietà 
inter­
nazionalista 
C E E' vero che l'alleanza tra la classe ope-

raia occidentale e i movimenti per la libe­
razione ed emancipazione del terzo mondo 
costituisce l'asse portante della nostra conce­
zione del nuovo internazionalismo, la solida-
rietàintemazionale non può che esseme lo 
strumento essenziale. 

Una solidarietà non legata ad etichette o a 
certificati di garanzia che, come comunisti, 
siamo chiamati a dare a chiunque lotti per la 
sua libertà e autodeterminazione; che si basi 
su analisi e giudizi rigorosi, non affidati a vi­
sioni manichee, non appiattiti su logiche di 
schieramento o che scaturiscano da atti di fe­
de, improponibili se non suffragati dal rigido 
riscontro nella realtà effettuale. 

Solidarietà, dunque,-come conoscenza, in­
nanzi tutto, non solo e non tanto nella acce­
zione etimologica del termine, quanto nella 
consapevolezza che solo attraverso il dialogo e 
l'accordo tra il Nord e il Sud, l'umanità saprà 
affrontare e risolvere gli enormi problemi che 
l'attuale fase storica le sta opponendo. 

In tale visione non sono ammesse deforma­
zioni «caritatevoli» o vizi di eurocentrismo — 
che spesso hanno nascosto la pura e semplice 
ignoranza —, poiché se è vero che da una 
parte si tratta di comunicare ed estendere i 
vantaggi delle proprie esperienze tecniche e 
scientifiche, politiche e culturali — ma anche 
dei propri mezzi a chi tali livelli non ha rag­
giunto —, d'altra parte è anche vero che 
quando parliamo del cosiddetto terzo mondo, 
ci riferiamo a quasi l'80% della popolazione 
mondiale, col suo contributo di culture e di 
storia, che detiene la maggioranza delle terre 
e delle ricchezze in esse contenute, necessarie 
alla sopravvivenza dell'intera umanità, ma si­
nora quasi sempre defraudate a vantaggio di 
poche minoranze. 

-. Una solidarietà intesa cqme difesa militan­
te, (ma dal proprio paese), dei diritti dei po­
poli, per il superamento dell'angusto sistema 
dei blocchi contrapposti: fattore limitante le 
sovranità nazionali e copertura — col corolla­
rio di improponibili dottrine di sicurezza o di 
interessi vitali — per qualsiasi avventura di 
intervento. Solidarietà, dunque, che si batta 
strenuamente per il non-intervento come 
principio universale, essenziale garanzia del 
diritto dei popoli all'autodeterminazione. 

Di conseguenza, l'impegno di solidarietà in­
ternazionale che deriva dalla nostra concezio­
ne di nuovo internazionalismo ha ovviamente 
un carattere non solo umanitario, ma soprat­
tutto politico: deve essere allo stesso tempo 
democratico e tendere alla più ampia unità, 
che abbracci quindi le più larghe masse, per­
ché solo così la conoscenza e la coscienza po­
tranno divenire patrimonio comune e diffuso, 
per aprire anche in questo modo le nuove 
strade che intendiamo percorrere nella co­
struzione del socialismo. 

In tale contesto, il movimento per la pace e 
il disarmo che si è così fortemente sviluppato 
negli ultimi anni, è senza dubbio un terreno 
privilegiato per l'impegno di solidarietà (e sa­
remmo tentati di dire un tuttuno con esso). 
Nostro compito deve essere quello di arricchi­
re il movimento di contenuti nuovi — quali la 
mobilitazione per la soluzione pacifica dei 
conflitti locali gli aiuti intemazionali, e tc — 
più di quanto non abbiamo fatto sinora, affin­
ché il movimento per la pace e il disarmo 
guardi oltre l'interesse immediato del nostro 
paese e del nostro continente, perché si raf­
forzi nel tempo, dunque, e in definitiva con­
tribuisca anche in altri modi al raggiungimen­
to del bene supremo della pace nel mondo. 

Poiché la validità di una linea politica è 
data dalla sua applicazione e riscontro nella 
realtà, l'impegno dei comunisti italiani affin­
ché la concezione e la pratica del nuovo inter­
nazionalismo si estendano sempre più nel 
mondo, deve essere prioritario. E prioritaria, 
dunque, la solidarietà internazionale. 

Ho l'impressione che questo aspetto non 
sia stato abbastanza sottolineato nel docu­
mento base per il nostro prossimo Congresso. 

La nostra solidarietà con i popoli oppressi o 
in via di sviluppo deve essere non solo politi­
ca, ma anche materiale: è questa una maniera 
assai efficace per stimolare la più ampia par­
tecipazione popolare ed elevare la nostra co­
scienza democratica, non restringibfle negli 
ambiti nazionali Una solidarietà politica e 
materiale nuova, che sia di concreto aiuto per 
i popoli in lotta, ma anche per quelli che stan­
no costruendo tra difficoltà e condizionamen­
ti una società nuova. 

Una solidarietà in positivo, dunque, non 
più solo di reazione negativa, di condanna, o 
peggio, di folklore o necrologio. (Ad esempio: 
facciamo in modo che in America latina non si 
ripeta un altro Cile, impegniamoci in questa 
direzione a difesa della rivoluzione sandini-
sta! lavoriamo perché venga allestita e parta 
al più presto un'altra nave della solidarietà 
italiana col Nicaragua!) 

Ma anche le forme della nostra solidarietà 
debbono rinnovarsi: vale più un'accurata in­
formazione o un buon documentario che un 
sia pur eccellente, ma generico comizio. E la 
riprova già l'abbiamo nelle nostre sezioni: è a 
questo tipo dì dibattiti o iniziative (ancora 
troppo scarse) che si rivolge un'attenzione 
nuova e incoraggiante da parte dei giovani, 
soprattutto. Le nostre sezioni debbono aprirsi 
al territorio anche in questo senso e divenire 
dei punti di riferimento, di informazione e 
iniziativa, per la collettività che le circonda. 

Clmidio Btrntbvcci 
Sezione CampHeffi Roma 
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Comune: 
conclusa 

la «verifica», 
la giunta 
riprende 
il lavoro 

SI è conclusa positivamente la verifica po­
litico-programmatica tra i quattro partiti 
(PCI, PSI, PSDI, PRI) che governano 11 Co­
mune con l'appoggio del Pdup. Il dibattito 
era iniziato giovedì scorso. 

Dopo un ampio dibattito a cui hanno par­
tecipato pressoché tutti gli assessori del qua­
dripartito si è registrata una sostanziale con­
vergenza sulla necessità di riprendere subito 
11 lavoro comune per risolvere 1 problemi del­
la città. Lo stesso sindaco Ugo Vetere mostra 
soddisfazione per il risultato del confronto 
quando afferma che «completato l'esame del­
le questioni» sul tappeto e «constatato un ac­
cordo sul modo di proseguire nel lavoro», si 
va avanti. «Si tratta ora di passare alla realiz­
zazione concreta di quanto è stato convenu­
to», ha detto Vetere. E proprio per garantire 
una sempre maggiore collegialità nell'ammi­
nistrazione e nel governo della città, si è con­
venuto di stabilire rapporti più frequenti e 
più continuativi fra 1 partiti attraverso 11 ri­
corso a «mini-incontri» tra 1 capi delegazione 
delle forze che compongono la giunta. 

Questo consentirà fra l'altro di individuare 
e fissare gli ordini del giorno prima delle riu­
nioni dell'esecutivo con maggiore concretez­
za e operatività. 

Sul momento critico — rileva l'assessore 
repubblicano Ludovico Gatto.in un comuni­
cato — ha prevalso un criterio valutativo che 
induce la maggioranza di sinistra a riprende­
re con maggior coerenza il comune lavoro. 
•Ciò dovrà però convincerci oltre che del 
mantenimento del quadro politico che non 
era stato messo In discussione, della necessi­

tà di ricerca di atteggiamenti singolarmente 
più equilibrati e più globalmente collegiali. 
Con questo intendo anche dire — prosegue 
l'assessore Gatto — che dobbiamo superare 
le difficoltà realizzando prioritariamente e 
rigorosamente ciò che 1 romani si attendono 
da noi e che certo non prevede un'attenzione 
a volte sproporzionata su singoli aspetti e de­
libere pure qualificanti ma marginali, e che 
non risolvono i motivi della grave emergenza 
da cui Roma è attualmente colpita». 

In conclusione, ha detto Gatto, le manche­
volezze non secondarle che ci sono e che co­
nosciamo, si sanano lavorando seriamente e 
unitariamente. 

Anche il prosindaco Severi a nome della 
delegazione socialista ha fatto una dichiara­
zione che ha però sfumature diverse. Il pro­
cesso di chiarimento e confronto aperto in 
questi giorni — dice Severi — per quanto ri­
guarda il PSI si accompagnerà fino all'elabo­
razione e alla presentazione del bilancio '83 
(eh non potrà avvenire per questioni legate 
alle decisioni governative prima della fine di 
marzo, n.d.r.). Intendiamo verificare lo stato 
del rapporti tra comunisti e socialisti — con­
tinua Severi — sia in relazione alle vicende di 
livello nazionale, sia in relazione alle conse­
guenze che da quelle vicende possono deriva­
re a livello di alleanza locale. 
• Quanto all'atteggiamento nel confronti 

della politica finanziaria governativa gli enti 
locali — secondo Severi — devono svolgere 
un ruolo attivo e pertanto non possono essere 
semplici erogatori di spesa ma sviluppare 
una politica di entrate. 

Scatta la precettazione 
di cento medici negli 
ospedali di Prosinone 

Scatta stamani la precettazione di circa 100 medici degli 
ospedali Frosinone, Anagni e Alatri decisa dal prefetto di 
Fresinone. I medici ospedalieri si sono visti recapitare nella 
giornata di ieri due diverse ordinanze prefettizie, una che li 
obbliga a garantire l'istituto della •reperibilità» fuori del nor­
male orario di lavoro, l'altra ad effettuare il servizio di guar­
dia medica. 

Queste due forme di assistenza sarebbero state sospese da 
oggi per le agitazioni decise dai sanitari a livello nazionale 
per il rinnovo del contratto di lavoro. Però ora la misura ha 
Interessato solo questi tre ospedali della provincia di Frosino­
ne ma la prefettura sta valutando la situazione anche degli 
altri e non è escluso che partano altre lettere di precettazione. 

«Senza questa ordinanza — affermano in prefettura — si 
creerebbero grossi problemi nella normale attività ospedalie­
ra». 

Naturalmente i medici non la pensano così. Dicono che 
andranno a lavorare ma che i problemi della categoria non si 
possono risolvere a colpi di precettazioni. Comunque, diffi­
coltà ci saranno ugualmente. Già da qualche giorno all'ospe­
dale di Frosinone sono stati sospesi alcuni servizi ambulato­
riali e l'intera attività didattica. Da oggi i medici ospedalieri 
sembrano intenzionati ad applicare rigidamente le norme 
che regolano la loro attività. Lavoreranno solo per 40 ore 
settimanali come previsto dal loro contratto, non garantendo 
più le prestazioni straordinarie. In alcuni ospedali questa 
misura porterà all'impossibilità di effettuare i servizi norma­
li nell'arco dell'intera settimana con conseguenze immagina­
bili per i malati. 

Un altro punto su cui i medici sono Intenzionati a dare 
battaglia è quello dell'interpretazione dell'istituto della «re­
peribilità» che — secondo i sanitari — è un servizio integrati­
vo rispetto a quello della guardia medica. Ciò significa che 
dovrebbero essere reperibili fuori dell'orario di lavoro solo 11 
primario ospedaliero e il suo aiuto per intervenire in quei casi 
!n cui non è sufficiente la normale guardia medica. 

È, come si vede, una situazione di forte tensione: c'è il 
rischio che a pagarne le conseguenze sia di sicuro chi in 
ospedale è costretto a starci perché malato. 

I.f. 

Un volantino 
rivendica 

l'assassinio 
del giovane 

Di Nella 
L'omicidio del giovane missi­

no Paolo Di Nella è stato riven­
dicato con un volantino firmato 
•Autonomìa Operaia» che gli 
investigatori ritengono proba­
bilmente opera di provocatori. 

La presenza del volantino in 
una cabina telefonica del quar­
tiere Africano (Io stesso dove 
avvenne la mortale aggressio­
ne) è stata segnalata sabato se­
ra al «113», ma si è appresa solo 
ieri. Nel testo si afferma che «la 
soppressione di un fastidioso 
nemico politico rientra in un 
preciso programma dell'auto­
nomia operaia che ora si avvale 
della collaborazione di altri co­
mitati*; si definisce l'aggressio­
ne «una gloriosa azione politi­
ca» e, oltre alla firma «Autono­
mia Operaia», si ricorda con 
uno slogan l'omicidio di un gio­
vane militante dell'autonomia, 
Valerio Verbano, avvenuto nel­
la zona tre anni fa. 

Gli investigatori ritengono 
però che il volantino sia opera 
di provocatori, perché — fanno 
notare — anche «e fossero stati 
degli «autonomi» ad aggredire 
ed uccidere Di Nella, certa­
mente non avrebbero rivendi­
cato il fatto. 

Niente Carnevale per la tragedia al cinema Statuto di Torino 

Anche Roma è in lutto 
Feste annullate all'Argentina e in Galleria 

A Decima ricordano il romano morto nel rogo 
Giuseppe De Pace, 28 anni, educatore nei carceri minorili, si era trasferito da due mesi in Piemonte per lavoro - Sabato aveva 
telefonato a casa: «State tranquilli, va tutto bene, sono contento» - Sospesa anche la prima della Traviata al Teatro dell'Opera 

Niente .balli di Carnevale, 
né alla galleria Colonna né al 
Teatro Argentina. Il Comune 
e il Teatro di Róma hanno de­
ciso cosi. E* stato il primo, ge­
sto di solidarietà verso Torino. 

La direzione del Teatro Ar­
gentina, a cui erano stati affi­
dati i preparativi per festeg­
giare il Carnevale sia dal Co­
mune che dalla Provincia ha 
emesso un comunicato. «Neil* 
apprendere la gravissima no­
tizia della sciagura di Torino 
— è scritto — che ha creato un 
clima di costernazione e tri­
stezza assolutamente incom­
patibile con lo stato d'animo 
tradizionalmente gioioso del 
Carnevale, si ritiene, interpre­
tando i sentimenti di tutti e in 
particolare del mondo dello 
spettacolo a cui la manifesta­
zione era principalmente de­
dicata, di sospendere lo spetta­
colo al Teatro Argentina». 

Contemporaneamente an­
che l'assessorato alla cultura 
del Comune di Roma prende­
va la decisione di annullare 
tutte le iniziative. Niente più 
ballo sotto la galleria Colonna 
né il corteo di oggi da via del 
Corso a Trinità de' Monti. E* 
stata annullata anche la pri­
ma della Traviata che si dove­
va svolgere al teatro dell'Ope­
ra in Eurovisione. Il sindaco 
Ugo Vetere ha inviato al co­
mune di Torino un comunica­
to di cordoglio. 

Poco dopo aver lasciato i 
grattacieli dell'Eur ci si tro­
va nella piazzetta di Decima, 
palazzi bassi, molta gente In 
strada, soprattutto giovani. 
Sulla destra la lunga serie dì 
case rosse a tre piani del vil­
laggio INCIS. 

In uno di questi, al nume­
ro civico 45 di viale Mascher-
pa, abitava fino a due mesi fa 
Giuseppe De Pice, 28 anni, 
una delle sessantaquattro 
vittime del terribile rogo nel 
cinema Statuto a Torino. 

Decima è quasi un paese, 
anche se ormai solo un breve 
tratto di prati la separano 
dagli ultimi palazzi dell'Eur, 
ed anche la vita qui sembra 
scandita da ritmi molto più 
umani. Davanti alla casa 
della famiglia De Pace un 
capannello di gente discute: 
•Ma certo che lo conosceva­
mo! Sa, qui ci conosciamo un 
po' tutti. E poi la famiglia di 
Giuseppe è, in un certo sen­
so, "famosa": sette figli non 
passano inosservati, soprat­
tutto In un quartiere come 
questo». «Ed anche Giuseppe 
non era affatto un ragazzo 
che passava inosservato — 
aggiunge una signora —. E, 
guardi, non lo sto dicendo a-
desso perché è accaduto que­
sta incredibile disgrazia». «Si, 
la signora ha ragione — gli 
fa eco un terzo — ricordo che 

ne parlavano spesso anche 1 
miei figli, anni fa, come di un 
ragazzo sempre pronto a 
partecipare alle feste, a suo­
nare. Comunque, guardi, il 
portone è quello». 

Al citofono risponde una 
voce giovanile, affranta: «No, 
mi dispiace molto, davvero, 
ma non vorremmo vedere 
nessuno. Non riusciamo an­
cora ad abituarci all'idea di 
questa fine orribile». Prima 
di riattaccare riesce appena 
a ricordare, a piccole frasi, 
quella che resterà la serata 
più drammatica della sua vi­
ta. 

Il campanello è squillato 
in casa De Pace alle 22,30 di 
domenica sera. Fino ad allo­
ra era stata una serata tran­
quilla per Antonio De Pace, 
.originario di Catanzaro e 
maestro elementare. Stava 
seguendo un programma di 
varietà davanti al televisore 
con la moglie ed alcuni dei 
suoi sette figli. Oltre a Giu­
seppe altri due hanno dovuto 
lasciare Roma per andare a 
lavorare. 

Il compito doloroso di an­
nunciare la notizia al signor 
De Pace è toccato ad alcuni 
agenti di polizia: purtroppo, 
non c'erano dubbi. Nel tragi­
co rogodi Torino era rimasto 
ucciso proprio uno del suoi 
figli, Giuseppe De pace, una 

delle prime vittime Identifi­
cate. Doveva essere per lui 
una domenica di svago, una 
parentesi di evasione tra­
scorsa lontano da casa. Il ra­
gazzo si era trasferito a Tori­
no da pochi mesi e nel fine 
settimana faceva spesso la 
spola con Roma. L'ultima 
volta era stato a casa non più 
di due settimane fa ed anche 
sabato sera aveva telefonto a 
casa. Una breve conversazio­
ne e qualche notizia sul suo 
lavoro. Giuseppe aveva vinto 
un concorso del ministero 
della Giustizia come educa­
tore nelle carceri minorili. 
Un lavoro Intrapreso con e-
norme entusiasmo, che non 
gli aveva fatto pesare 11 tra­
sferimento a tanti chilometri 
da casa né l'appartamento 
da dividere con altri colleglli: 
per risparmiare, diceva. 

Un approccio con 11 lavoro 
che non sorprende affatto i 
tanti ragazzi riuniti nella 
piazzetta di Decima. DI Giu­
seppe, o di qualcuno del suol 
fratelli, erano amici un po' 
Juttl. I più grandi lo ricorda­
no bene, sempre in prima fila 
a suonare nel complessinl 
per tutte le feste del quartie­
re. Poi la partenza per Tori­
no e la notizia, drammatica, 
della quale tutti faticano a 
parlare. 

Angelo Melone 

«Solo mille vigili 
in città, come si 
tea prevenire?» 

Dopo la tragedia di Torino ci 
si domanda: se le porte di sicu­
rezza non fossero state spran­
gate, se gli arredi non fossero 
stati di materiale plastico, se, 
insomma, il sistema di preven­
zione antincendio avesse fun­
zionato, non si sarebbe evitata 
la strage nel cinema «Statuto»? 
L'interrogativo è d'obbligo. E 
l'inchiesta della magistratura 
darà in questo una risposta, si 
spera chiara e rapida. Ma qua! 
è in Italia l'intero sistema della 
prevenzione antincendio nei 
pubblici locali? Come stanno le 
cose? 

Parlando con il segretario 
nazionale del sindacato unita­
rio dei vigili del fuoco, Roberto 
Briganti, si viene a sapere che 
finalmente esiste una legge, del 
luglio 82, che disciplina 1 intera 
materia e che i cinema sono 
tutti forniti di sistemi di sicu­
rezza. «Ciò che manca, invece», 
denuncia Briganti, «sono gii uo­
mini che dovrebbero provvede­
re all'applicazione della legge». 

L'intero corpo dei vigili del 
fuoco è deputato a questo ruo­

lo: al controllo, alla prevenzio­
ne di incendi per tutti i pubbli­
ci esercizi e non soltanto per i 
cinema; quindi anche per al­
berghi, ospedali, grandi magaz­
zini, teatri, teatri-tenda, musei, 
uffici, scuole. Migliaia di locali 
di cui si devono verificare para­
ti, vernici, impianti elettrici, 
porte. Un lavoro immane affi­
dato ad un pugno di uomini. 
Ecco qualche cifra, per dare u-
n'idea del problema. • • 

A Roma mille vigili del fuoco 
si distribuiscono in ventiquat­
tro distaccamenti — da Civita­
vecchia a Palestrina — e si sud-
dividono in quattro turni che 
coprono l'intera giornata. Pra­
ticamente. in ogni caserma so­
no meno di dieci quelli che de­
vono rispondere alle chiamate 
di «soccorso tecnico» (i distac­
camenti dei grandi quartieri, 
come Tuscolano e Nomentano, 
compiono a Roma fino a tremi­
la interventi all'anno: più dell' 
intera Firenze). Per questi vigi­
li è materialmente impossibile 
svolgere il lavoro di prevenzio­
ne. Se ce la fanno in qualche 

modo è perché utilizzano mol­
tissime ore di straordinario. -

La nuova legge stabilisce — 
invece — che tutto il corpo de­
ve fare opera di prevenzione, 
naturalmente con un adeguato 
addestramento. Per ora, però, 
poiché le leggi sono di lentissi­
ma applicazione, è solo un 
gruppo di tecnici che svolge ta­
le compito: a Roma sono 40. 
Pochissimi. Gli aumenti di or­
ganico previsti sono di tremila 
vigili in tutta Italia, una cifra 
che resta irrisoria per coprire 
un campo vastissimo. «E* in 
questo quadro, quindi, che va 
vista inquadrata la tragedia di 
Torino», dice Roberto Briganti. 

Qualsiasi cinema, qualsiasi 
locale pubblico prima di otte­
nere la-licenza per l'esercizio è 
sottoposto a controlli; che ven­
gono ripetuti nel caso in cui 
vengano apportate modifiche 
alle strutture. Espletato questo 
lavoro obbligatorio, solo a que­
sto punto possono essere fatti 
controlli suppletivi «a campio­
ne», e sono queste «vere» verifi­
che che si dovrebbero fare, ma 

in realtà sono quelle che non si 
fanno mai. 

Ma nessun controllo è co­
munque possibile sugli arredi: 
per questi non esiste Tegislario-
ne specifica, anche se al coman­
do dei vigili del fuoco esiste un 
reparto in cui si fanno analisi 
dei vari materiali usati nei loca­
li: per esempio, ricorda Brigan­

ti, noi possiamo consigliare ad 
un esercente di cinema quale 
moquette usare, ma non pos­
siamo costringerlo ad incollare 
sul pavimento un tipo piuttosto 
di un altro. 

CosL nonostante la nuova 
legge deH*82, non tutto è stato 
fatto e non tatto ai può fare in 
materia dì protezione errile. 
Certo non «à può dire soltanto 

che «fondamentale nella pre­
venzione è fl senso civico della 
gente», come ha fatto Cosimo 
Golizia, coordinatore della se­
greteria del ministro per la pro­
tezione ernie Perché è come 
dire che per la disgrazia di To­
rino è tutta colpa di un caeo 
crudele. 

Rosanna Lampugnani 

Lo Stato deve assumersi le proprie responsabilità e intervenire 
affinché il Teatro dell'Opera eviti il collasso. E questo fl senso di un 
comunicato emesso dalla sezione sindacale Filis-Cgil del Teatro. Il 
documento, richiamando la denuncia fatta dal sindaco Vetere nel 
corso di una conferenza stampa nei giorni scorsi, sollecita «soluzio­
ni legislative in grado di garantire la continuità tMle attività nei 
settori dello spettacolo». Il problema, dunque, non è solo quello di 
risolvere il dramma dei debiti consolidati, ma anche—soprattutto 
— di garantire al Teatro Urico la possibilità di potere svolgere le 
proprie iniziative, di fare ricerca, di trovare nuove vie di comunica­
zione culturale. Il sindacato ricorda la legge del '67 in era aU Opera 
veniva riconosciuta una «particolare considerazione per la franto-

La Cgil: intervenga lo 
Stato per rilanciare 
il Teatro dell'Opera 

ne dì rappresentanza che svolge nella capitale». Ma finora — dice 
la Cgil — questo non è stato fatto e all'ente lirico non è stato 
riconosciuto nemmeno quello che era dovuto, (cioè i soldi previsti 
come finanziamento). La questione — aggiunge il comunicato — 
non è tanto «quanto» sì produce in numero di rappresentazioni. Il 
punto è se deve passare o meno la logica che maggiori contributi 
statati siano possibili solo se si rappresentano tante cose, fornendo 
fl Teatro soltanto come contenitore. Secondo la Cgil fl Teatro 
dell'Opera deve invece avere la possibilità di aumentare la produt­
tività con l'obiettivo di ampliare l'utenza sociale e l'investimento 
culturale nel territorio. Quindi, accanto agli interventi immediati 
— che sono necessari—occorre una politica che dia prospettive al 
lirico di Roma. 

La mostra «L'apparire dei luoghi, i luoghi dell'apparire» a via Tiburtina 

Immagini di storia e vita di periferia 
Sullo sfondo alcune palme e un mer-

caro multicolore, in primo piano un uo­
mo anziano di colore con uno sguardo 
inconfondibilmente rassegnato, seduto 
su una panchina. Potrebbe essere un' 
immagine di Adis Abeba e invece è una 
foto scattata al mercato di piazza Vitto* 
rio. 

Una casa completamente avvolta dal 
verde: edere, magnolie e piante grasse 
t'intrecciano e si insinuano tra le colon­
ne di una palazzina. Siamo a Torre An­
gela ma sembra di essere nel pieno del 
sud-est asiatico. Guardando meglio ci si 
accorge che le colonne altro non sono 
eoe pilastri in cemento e le ringhiere dei 
balconi sono improvvisate con tufo e la­
niere. E sì, sembrerebbe proprio una 
cast vietnamita ancora danneggiata dal­
la guerra. Solo leggendo attentamente le 
didascalie dai accorge che si tratta aera-
pticemente di un espediente. Il frutto 
dell'ingegno di chi la abita e ha voluto 
nascondere con Q verde l'impossibilità 
di portate m termine la casa costruita 
abusivamente la domenica (forse erano 
finiti i soldi, oppure sono stati utilizzati 
in altro modo). 

Queste due foto sono un po'il simbolo 

di quello su cui la mostra 'L'apparire dei 
luoghi, i luoghi dell'apparire* aperta fi­
no al 20 febbraio negli stabilimenti De 
Paolis in via Tiburtina 521 vuol fare 
centrare l'attenzione. 

L'obiettivo è di mettere in evidenza 
una volta tanto non i problemi ma gli 
aspetti vitali, contraddittori eppure ric­
chi, della periferia cittadina. 

Così le immagini colgono proprio 
quelle «stranezze» eoe solo una citta co­
me Roma potrebbe accogliere: un vec­
chio vagone abbandonato trasformato 
in una mensa aziendale. Un autobus in 
disuso riadattato diventa un punto di 
ritrovo peri ragazzi di un intero quartie­
re. La casa degli zingari nella periferia 
est della città ancora incompleta ma col 
giardino già pieno di statue, piante, fiori 
e lumini. 

Pasolini fu il primo, che di questa 
parte della città parlò e la mostra natu­
ralmente parte soprattutto dalla sua c~ 
pera. Ala Roma noe i più quella dei 
•Ragazzi di vita».- non è ancora una me-
tzopoUe torse non lo diventerà mai. Ma 
non è neppure come alhra sospesa tra 
città e campagna. Ed è qualcosa di di­
verso, forse proprio grane alle risone e 

alle lotte dei due terzi dei suoi abitanti. 
Quelli, appunto, della periferia. 

Un grande spazio nella mostra occupa 
anche O cinema, rindostria romana per 
eccellenza, anche questo sorto e profon­
damente legato alla periferia (e la scelta 
degli stabilimenti cinematografici della 
De Paolis non è certo un caso). 

Usciti dal labirinto di immagini e di 
racconti che costituiscono il percorso 
della mostra (divisa in quattro stanze, 
quattro momenti diversi della periferia: 
I". crescite, la trasformazione, lo scam­
bio e l'immaginario) si può salire al pri­
mo piano dove il cineclub tUOtfkina* 
ha curato una rassegna — capolavori e 
film minori — sulla periferia. 

Fuori degli stabilimenti, suda via Ti­
burtina O cinema Ulisse ha acconsentito 
ad maccompaf,nare* la mostra program­
mando pellicole di successo anch'esse 
legate in qualche modo atta metropoli. 

I curatori fioca GancaneOi, Mariella 
Di Falco, Armando Sichenze e Giuseppe 
VaBifuoco) tengono a pmJtare che per 
U prima voHaun'mitiativa di qvesto ge­
nere sì ritolge soprattotto ai cittadini e 
non solo ad un pubblico rigidamente o-
niveraitario pur avvalendosi del contri­

buto di ricerche ad alto livello o condot­
te da intellettuali (hanno collaborato 
Alberto Abruzzese, Vieri Quiba e Mario 
Tronti). , , . 

L'idea nata tra gli operatori del siste­
ma bibliotecario delle circoscrizioni è 
servita anche a coordinare alcune pro­
poste sulla città che veiLrano da singoli 
o da organizzazioni di quartiere. 

Così hanno trovato uno spazio anche 
le cartoline che trasformano anonimi 
angoli urbani in luoghi surreali, le foto­
grafie della metropolitana vista come 
una città sotterranea. 

Chiusi i battenti alla De Paolis la mo­
stra girerà in alcune delle biblioteche 
circoscrizionali. Per arricchire ancora di 
immagini la periferia gli organizzatori 
hanno indetto un concorso: chiunque 
vuole potrà portare immagini, cartoline 
storiche, documentazioni. 

Carla Cheto 

NEUAFOTCfcl Mt dettarti « Accatto­
ne*, riproposto aaa mostra di via Ti-
bwrona. La feto è stata acattata nei 
•ai al «aneto 

* *:^à%%w^L ^m9*tér^~ ?'•'*'* r- s.«V*-jànl 

Nascondevano cocaina 
tra pizzi e merletti: 

tre arresti della GdF 
La sua casa era divenuto il deposito di un* grossa banda di 

spacciatori di droga. Cosi per 11 pittore Silvio Ugo OugUelmi-
no sono scattate le manette della Guardia di finanza del nu­
cleo centrale di Roma. Oli agenti hanno aspettato che rten-
trasse nella sua casa a San Gregorio, un paesino alle porte di 
Roma e quindi hanno compiuto un'attenta perquisizione del­
l'ani tallone scoprendo rnezzo chuo di cocalr^ cleclne di dosi 
di eroina e cinque pani di hashish. 

Gughelmino era stato arrestato già un'altra volta nel 1978 
per detenzione di 205 grammi di eroina e di 15 grammi di 
marijuana, l a Guardia di finanza sospetta legami con noti 
esponenti della «mala» romana di cui però non vengono forni» 
tllnomi. 

Sempre per droga sono stati arrestati da una pattuglia di 
finanzieri Carlo Serra, un pregiudicato di Siracusa, e Seba­
stiano Geremia, di Catania. Nel suo deposito di confezioni il 
Serra nascondeva tra trine e merletti circa tre etti di cocaina 
pura. GII agenti hanno sorpreso 1 due mentre caricavano 
degli abiti su un autocarro di proprietà del Serra In via Vigna 
Fabbri. InsotpetUtl dall'ora Insolita per delle operazioni 
conuaeretali 1 finanzieri hanno cominciato ad ispezionare il 
deposito, che fra l'altro non risultava In regola con U fisco, 
Così sotto U mucchio di abiti e stoffe sono spuntati tre sac­
chetti con dentro la cocaina. È probabile che essa sia stata 
portata dalla Sicilia per essere immessa nel vasto mercato 
romano della droga. 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno • • Nuovi arrivati 
La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Yol 

Augustus. Balduina 
Victor Victoria 

Archimede, Capranichetta, 
Rex 

E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo 
Eurcine. Fiamma B, King. 
Supercinema, Superga 
Politeama 

Rambo 
Gioiellò. Majestic, Reale, 
Empire. Capitol. New York 

Le lacrime amare 
di Petra von Kant 

Modernetta 

Storia di Piera 
Fiamma A 

Vado a vivere da solo 
Embassy, Maestoso, 
Capranica. Del Vascello, 
Gregory. Nir 

Amici miei atto II 
Eden. Traiano 

Calderòn 
Politecnico 

Monsignore 
Ariston n. 2 

In viaggio con papà 
Barberini 

Cinque giorni un'estate 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Vecchi ma buoni 
The Rocky Horror Picture 
Show 

Moderno 
La ragazza di Trieste 

Quattrofontane 
Il branco selvaggio 

Apollo 
La cosa 

Farnese 
Schiava d'amore 

Tibur 

Al cineclub 
Zuppa d'annata 

L'officina 
Destinazione Terra 

Il Labirinto 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan-
tascienza: G: Giallo; H: Horror; MJ: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satrico: S M : Storico-Mitologico 

Taccuino 

La sinistra si 
interroga dopo 
l'accordo sindacale 

•Dopo l'accordo sul costo del lavo­
ro la sinistra si interrogai. È questo il 
tema di un dibattito organizzato dal 
Cripes (Centro di ricerca economica 
politica e sociale) che si terra domani 
sera alle 20.30 presso la Residenza di 
Ripetta (in via Ripetta 231). All'in­
contro partecipano Franco Bassanini, 
Sergio Garavini. Silvano Labriola. A-
gostino Marianetti. Eliseo Milani, Al­
fredo Retchlin. Il dibattito sarà coordi­
nato dal compagno Leo Canullo. 

«Spes contra spem» 
di Renato Guttuso 

Domani ade 19 a Castel Sant'An­
gelo verrà inaugurata la mostra tSpes 
contra spemi di Renaio Guttuso. La 
mostra é organizzata dalla Regione 
con il patrocinio del ministero per i 
Beni culturali e ambientali. 

Gli apparati della 
industria culturale 

«Gli apparati dell'industria cultura­
le e la politica dì Arci-Media». È il 
tema di un seminario pubblico nazio­
nale che si terrà venerdì, sabato e 
domenica a Palazzo Braschi. !l semi-

Cineforum 
Via de Lollis 

Organizzato dall'Opera universita­
ria e dal Cineforum PrimavaHe si svol­
gerà una rassegna cinematografica di 
film prodotti dalla United Artists. Il 
programma prevede (oltre a tUn uo­
mo da marciapiede* proiettato ieri se­
ra) «Fist» (domani ore 20.30). «Man-
hattani (venerdì), «Donne in amore» 
(il 21). «Lenny» (il 23). «A qualcuno 
piace caldo» (il 25). «I cancelli del cie­
lo» (il 28). «Il laureato» (il 3 marzo). Le 
prenotazioni verranno effettuate pres­
so la sala del pensionato in via Cesare 
de Lollis 20. 

Piccola cronaca 

Auguri a Marta 
Con qualche giorno di anticipo, e 

sorprendendo un po' tutti, è nata ieri 
Marta AKaneBo. Dalla sezione Salario 
e dalla redazione dell'Unità un grande 
augurio ai compagni Sinìkka e Franco 
AfaneBo— e soprattutto a Marta, in­
sieme ad un grande «benvenuta». 

Lutto 
E* morto all'età et 85 anni il com­

pagno Roberto Vinattierì. Alla fami­
glia giungano le condoglianze dì tutti i 
compagni e deO Unità. 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km 1 1 : vis Aurefia 
km 8: piazzale della Radio: carene 
Gianicolense 340: via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Majorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz­
zale deità Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurefia 570: via CasUi-
na km 12: via Cassia km 17. CHE­
VRON - via Prenestina (angolo viale 
deta Serenissima): via Castina 930: 
via Aurefia km 18. IP • piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Castina 777; via Aureba km 27; 
ina Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: via dette 
Sette Chiese 272: via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna SteOuti): via Aurefia km 28; via 
Prenestina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via Prenestma 734: via 

Appia (angolo Cessati Spìriti): via Ti-
burtina km 12. ESSO • via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi-
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): via CasiUna km 18. FINA -
via Aurefia 788; via Appia 613; 6ULF 
- via Aurefia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. teL 786.971. Aurelio - Ci-
ctri. via Bonifazi 12. teL 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria 01 te­

sta SlazJunftTermni (fino ore 24), teL ~ 
460.776; De Luca, via Cavour 2 . teL 
460.019. Eur - Wnbesi. viale Europa 
76. teL 595.509. Ludovisi - Intema­
zionale. piazza Barberini 49 . teL 
462.996; Tucd. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Piram. via Nazio­
nale 228. teL 460.754. Ostia Udo • 
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . teL 
562.22.06. Ostiense • Ferrazza. 
cne Ostiense 269. teL 574.51.05. 
Paridi - Tre Madonne, via Benotani 

5. teL 872.423. Pietralata - Ramun-
do Montarselo, via Tiburtina 437 . tei. 
434.094. Ponte Mifvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Mrfvio 19. teL 
393 .901 . Portuense • Portuense. 
via Portuense 425. teL 556.26.53. 
Prenestinc-CentoceOe - DeBe Robi­
nie 8 1 . teL 285.487; Collatina 112. 
teL 2SS.032: Prenestma>4*bicano 
- Amadei. via Acqua Buscante 70 . 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37,teL 778.931- Prati-Cola di rien-
zo. via Cola di Rienzo 213 . teL 

351.816: Risorgimento, piazza Ri­
sorgimento 4 4 . teL 352.157. Pri­
mavaHe - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Ouadraro Cine­
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu­
scolana 927. tei. 742.498. in alter­
nanza settimanale con: Sagripanti, via 
Tuscs!=r>a 1258. teL 749.14.47. 
Trieste • Carnovale, via Roccantica 

2 . teL 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
5 0 . teL 890.702. in alternativa setti­
manale core Gravina, via Nomentana 
564. teL 893.058. Trionfale - Frat­
tura. via Cipro 4 2 . ;eL638.08^46:1-
gea. Lgo Cervinia 18. teL 343 .691 . 
Trastevere-S. Agata, piazza Senni­
no 4 7 . Tuscolano - Ragusa, via Ra­
gusa 13. teL 779.537. Tor di Quin­
to - Chimica Grana, via F. Gattani 15. 
teL 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 3B. teL 618.00.42. 
Marconi • Andronio. viale Marconi 

178, teL 656.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Do 14. 

Il part i to 
ASSEMBLEE: NUOVA GORDIANI e 
ATAC SUD sull'accordo sindacale 
(Cerri). 
ZONE: MAGLIANA PORTUENSE a 
Trullo riunione sezioni IACPI Leone. 
Mazza). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
SOGEIN alle 17.30 in federazione 
(Pompai. Fusco). 

CARNEVALE 

( V i a M a r i o d o F i o r i , 9 7 - T e l 6 7 8 4 8 . 3 8 ) 

STASERA MARTEDÌ GRASSO 
CENA 0 DRINK E SUPERSPETTACOLO 

té» modelle d< Plivixsv - Attrazioni ipf»rna;;on*l i 
17 sexy Battei *Sretie ó< Venere» 

VEGLIONE E FOLLIE 
CALZE DI SETA E CHAMPAGNE 

P r e n o t a z i o n i : 8 6 8 0 4 6 e 8 4 4 1 . 5 6 1 

1 * FESTIVAL SUI MARE 
Dal 6 ai 16 LugGo 1983 

eoa h M/a Sbota Rostovd 

PARTENZA DA GENOVA 

UNITA' VACANZE 
MEAW-Va Fulvio Testi. 75 

TeL 02/6423557 
ROMA-Vìa dei Taurini, 19 

TeL 06/4950141 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 
PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 

ROMA - Via CoHatio». 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61.60.226 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. O774/40.77.742 
(ingresso c*merrt*r»»f 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA HOMANA (Via Flami­
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE D I S. CECILIA 
Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro, 12) 
Presso la Saletta (Via Astura, 1 • Piazza Tuscolo) sono 
aperte le iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 
10/13. Docenteresp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 
- 4755002. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
Z I (Vicolo del Ranuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Ceffoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
678B121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO­
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga, tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 
Alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università degli 
Studi di Roma (Piazzale Aldo Moro) Quartetto Modi ­
gliani. Musiche di Mozart. Sciostakovic. Ravel. Concer­
to gratuito riservato a docenti, studenti, personale uni­
versitario e soci della I.U.C. 

LAB II (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per Hauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Alle 11.30. Concerto. Antonio Fazione (flauto), Anto­
nietta Franceschi (soprano). Antonio Grillo (tenore), Ro­
lando Nicolosi (piano). Musiche dì Oonizetti. Ooppter. 
Puccini. Verdi. Leoncavallo. Bizet. Ingresso libero. 

SALA CASELLA 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala CI 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti­
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Riposo 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei Mellini. 33/A) 
Alle 21.30. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni pre­
senta Su BataiH* da Bataata di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
ABe 21.30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto por rida­
rà dì Barbone. Floris. Tinn. Pescucci: con N i k i Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 
ADe 21.15. l a purga di Tota di Georges Feydeau. 
Riduzione di Mario Moretti. Regia di Attorto Gagnarlì; 
con Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi lizzo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - TeL S894875) 
Ale 21.15. La Compagnia Teatroidea presenta VaccMa 
Gloria di Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di Sihrio 
Giordani. Con: Saltimi. Antonucci, Popolino. George. 
Costumi di Baca e Beviti». Musiche di Razzicctiia e Tiso. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11 ) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - TeL 5891877) 
Alle 17 e 2 1 . Sa tu incontri un sarpente. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - TeL 4758598) 
Ade 20.45. La Compagnia Teatro Popolare presenta Lui­
gi De Faippo e Geppy Gleyeses in Quaranta», ma non 
D dunoso* di Peppino e Titina De FAppo. Regia di Luigi 
De Filippo. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 
Alte 2 1 . Il Teatro Club Rigorista presenta La d o m a dal 
maro di fbsen. Regìa di Nnrio Sanchini; con MartinefS. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi, Mauri, Saponi. 

DEL PRADO (Via Sora. 28) 
Alle 21.30 «Prima». Salvator* a EKse di Francesca 
Sanvitale. Regia di Giorgio Ferrara: con Pier Giorgio Cri-
safi. IsabeBa Martelli. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
ABe 20.45. Anna Prodemer in La piccola volpi di L. 
HeBman: con L Pista. M. Crotti. N. Garay. Regia di 
Giancarlo Sbragia. 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
ABe 10. n Teatro Stabile di Torino presenta La astfetzie 
da Scapino e* Movere. Regia di Franco Passatore. 

rn-CENTRALE (Via Ceka. 6 - TeL 6797270) 
ABe 21.15. La Coop. Quarta Parete presenta Faat i i 
Barboni di Nicola Saponaro e Alessandro Giuppom. Con 
Carrozza. Amato. Fassina. Pecera. Scene e costumi di 
Alfredo Campo. 

E n - O U I R m O (Via Marco Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
ABe 20.45 (fam. serale). D Teatro Stabile deTAquib 
presenta La fiaccola sotto i muuuio di G. D'Annun­
zio. Regia di Giancarlo Cobeflu 

ETI-SALA UMBERTO (Via defla Mercede. 4 9 - TeL 
6794753) 
ABe 20.30. La pana raata di Elvio Porta. Regia di Elvio 
Pota. Nuova Compagnia di Canto Popolare. 

ET! TORDMONA (Via degt Acquasparta, 16) 
Aie 21.15. La Compagnia Ritotean-o presenta: OtaBe di 
W. Shakespeare- Con A. Campobasso. M. Meare*. L. 
Cerri. Regia di Antonio Campobasso. Informazioni • pre­
notazioni al botteghino. 

ETVVALLE (Via del Teatro Vale. 23/A - TeL 6543794) 
Riposo 

M O N E (Va deBe Fornaci. 37 - TeL 6372294) 
ABe 2 1 . Saltante ano « a u r u a di Asher. con Beana 
Ghione. Walter Maestosi. Angiolina Ouintemo. Giovanna 
Marnar di. Pietro Barreca. Regia di Saverio filasi. Scane di 
Potdori. 

6MJUO CESANE (Viale Gufo Cesare. 2 2 9 - TeL 
353360/384454) 
ABe IO. Tarlato di MoBere. Centro Teatrale Bresciano. 
Regia di Mina Mezzadri; con Jacques Sema* a Paola 
Pitagora. 

GRAUCO 
ABe 18.15. Laboratorio di formazione teatrale per opera­
tori del settore e insegnanti. 

BL e*0*JTAt»flBO PELLE ATTIULZIOM (Via Casa*. 
871) 
ABe 21.1S. La Compagnia La Oorrwiana oretta da Mes-
sim*ano Terzo presema: "O Scartate**» di E. Scarpet­
ta. Regia di A. AvaBone. 

LA CHAHSOM (Largo Brancaccio 82/A) 
ABe 21.30. Peana**» Separata» due tempi di Alfredo 
Potacei. con Luciana Tanna. G. Valeri. S- Tardai, M. 
Manno. E. SarcineBa. Coreografie ot Natta Crearti. Co-
stumi di Corrado CoUbucci. Musiche di Flavio Bocci 

L'AUSI (Via Monte Testaceo. 4 4 - TeL 5780219) 
ABe 21.30. Trio Le Due in La Diva. 

!>BIIADDALE»JAryiadebSte9etta. 18) 
Senvnari di Ida Bassignano e Por» Degt Esposti. Preno­
tazioni teL 6569424. 

LA fWAJMDC (Via G. BenzonO 
SALA B: ABe 21.15 «Prima», l a Compagnia Teatro Mo­
vimento presenta: Catt i t i e****>*rL Bega di Franco 
CardeSno. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CcAegio Romano. 1) 
SALA A: ABe 21.15. La Coop. CTI presema I FartoccM 
(Le ombre in tasca) d Sergo Dori». Regia di Sergio Dori»; 
con Mario Guantati. Banca Maria Stamani. Vincenzo 
OeXtnicti. 
SALA B: Riposo 
SALA C: ABe 18- U Compagnia «Ma Parola presenta: • 
Venaela a l ftaarco letto da Franco Giacobini- L'incasso 
sarà devoluto par le lame nel mondo e per 1 recupero dai 
rmùcodeendenti. 

BBETA-TEATlrO (Via Marne*. 5) 
ABe 21.30. La Compagna del Mesa-Teatro pretanta A -
« M r e T a R*m con Gianfranco Amoroso. Patriza Betoni. 
Mauro Cremona*. Loris Liberatori. Luigi Lodai. Sergio 
SandrM. Party Vaiati. Rega di Pepo Dì Marca. ft*orn* 
repica). 

QUMPICO Cruna Gante* da Fabriano) 
ABe 20 45 . L'Ente Teatro Cronaca pretenta La Laeaa» 

Muse* e regi» di Roberto De Simone. 
P A C W U O m S0RGHT.8E (Va QWUccaBara - V — Ber-

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 • Tel. 6542254) 
Riposo 

PARIOU (Via G. Basi. 20 • Tel. 803523) 
Alle 21 tPrima». Walter Chiari e Ivana Monti in H gufo a 
la gattina di Bill Manhoff. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pontieri 
a la operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alle 21.15. Puzza di basilico di e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 
Alte 17. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro Checco Durante presenta­
no Er lompionaro da la stelle. Musiche di Lidia Rai­
mondi, scene di S. Bulli, costumi di Leila Ducei. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 
Alle 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Enrico Monte-
sano in Bravo. Musical in due tempi di Terzoli e Vaime. 
Musiche di A. Trovatoli. Scene e costumi eli G. Coltellacci. 
Coreografie di G. Landi. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 
Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribalta presenta Pensiona Pomo­
doro due atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito 
Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Alle 2 1 . Per la rassenga «A corpo libero» Cor Cina presen­
ta Dimensiona sospesa. Corsi e Certini presentano 
Del Molino 8. 

TEATRO DELLE MUSE (Via ForD. 43 - TeL 862948) 
Alle 17. La Comp. L'Allegra Brigata presenta GiuRo 
Cesare è... ma non lo dite a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 18 «Prima». La Compagnia 
Italiana di Prosa presenta Luigi Sportelli in Maglio solo 
ma anche accompagnato di Aldo Nicola). 
SALA GRANDE: Riposo. 
SALA ORFEO: Alte 21.15. La Cooperativa Ata presenta 
Baatrix l'oscura a Marameo U santo di Germano 
Lombardi. Interpretato e diretto da Donato CasteDaneta. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco) 
Alte 10.30. L'infamo di Dante con la Compagnia Nuo­
va Opera dei Burattini. Regia di M. Mirabella. Burattini di 
Maria Signorelti. 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) 
SALA A: ADe 21.30. La M.T.M. presenta Concetto per 
pentola. 
SALA B: Alle 21.30. Trio Sferra. Quartetto d i Sai 
Genovese. 
SALA C: Alle 17. La Compagnia Teatro Individuale con la 
collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro in Tra­
stevere presenta Severino SaltaretS in Taatrando poe­
tare.. . conferenza spettacolo di Severino Saltarelli con 
brani e citazioni di Shakespeare e molti altri. 
Alle 2 1 . L'Ass. Culturale Teatro in Trastevere presenta 
Una sera al caffè di e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristofaro Colombo. 
393) 
Riposo 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 
Ore 21.30. Il diario di un passo di Gogol. Elab. S. 
Bajini e M. Martinelli. Regia di G. Puione. Luci di F. UiDa. 
Musiche di G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio ScevoU. 101 • Tel. 
7810302) 
Riposo 

TEATRO ULPIANO (Via L- Calamatta. 38 - TeL 
3567304) 
Riposo 

Prime visioni 

ABe 21.30. L'Associazione Cutrurai» Beat 72 presenta 
Oarfc Carrier» in tate» con Massimo C c c o M a Pisana 
Sbatti. Regi» di Mercato Sernbeti. 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 
Testa o croca con R. Pozzeno e N. Manfredi - C 
(16-22.30) U 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 4 4 - TeL 7827193) 
Cenerentola - DA 
(15-20) " L. 4 0 0 0 

ALCYOWE (Via L. di Lesina. 39 - TeL 8380930) 
Star Trek 2 - FA (16.30-22.30) L. 3 5 0 0 

ALFIERI (Via Repettì, 1 - TeL 295803) 
lo sto con gai ippoputain» con B. Spencer • C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MomebeBo. 101 -
Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-11.30-16-22.30) L. 3 5 0 0 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - TeL 
54089O1) 
•Monsignor* con C Reeve • DR 
(16-22.30) L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 TeL 5816168) 
M tifoso, r arbitro e B calcia tu» e con A. Vita*. P. 
Franco - C 
(16-22.301 U 4 5 0 0 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TeL 890947) 
Cenerentola - D A 
(15.30-22.30) L. 3 0 0 0 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 
B conta Teccnia con E. Mcntesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L- 5 0 0 0 

ARISTON • (GaBeria Cotenna - TeL 67932671 
Monsignore con C. Reeve-DR 
(15.30-22.30) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
CexMreWrto«a») - DA 
(15-20.30) L. 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Voi di J. Guney - DR 
(16-22.30) U 3000 

BALDOBMA (Piazza deta Bafduna. 52 • TeL 347592) 
Voi di J . Guney • DR 
(16.15-22.30) L 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini, 52 TeL 4751707) 
In viaggio con pepa con A. Sordi. C Verdone • C 
(16-22 30) L. 5 0 0 0 

BELSrrO (Pazza deBe Medagfie d'Oro. 44 • TeL 340887) 
Star Trek 2 • FA (16-22.30) l_ 4 0 0 0 

BLUE IWOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 

16-22-30) L. 3 0 0 0 
(Va Starnare. 7 - TeL 426778) 

con R. Wdrnarfc - A (15.45-22.30) 
L 5000 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - TeL 393280} 
Renaio con S- Statone - A 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

CAPftANBCA (Piazza Capranica. 101 • TeL 6792465) 
Vado • a t tere de eeta con J . Catt - C 
(16-22.30) U 4 0 0 0 

CAP*UUW»fETTA (Piazza Momactoio. 125 - TeL 
6796957) 
C e * * * * *<on*i **•» ***aa» con S Connery . DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

CASSIO (Va Cassia. 694 - TeL 3651807) 
U M * a i » f * * ; i i i i É i i - 0 A 
(15-18.30) L. 3 0 0 0 

COLA DB IBEMZO (Piazza Col» di Rienzo. SO - TeL 
3S0584) - _ = — _ _ 

(15*45-22.301 U SODO 
DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3S - Tel SSS4S4) 

Vado a vivete da *o*> con X C a t t - C 
116-22.30) 

E D O I (Piazza Cora di Rienzo. 74 - Ta l 380188) 
Areici naiei a t te • con U. Tognazzi P. Noret - C 
(15.45-22.30) U 4 0 0 0 

EaftSASSV (Va Stopparli. 7 - TeL 870245) 
V*e*> a vivere e » *e*e con JL Catt - C 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

(Vote Regina Margherita. 2 9 • Tal 857719) 
con S. Statone - A 

(16-22.30) U 5 0 0 0 

• con C- V0ir*ui*v • C 
ETC4LE (Piazza in Lucina. 4 1 • TeL 6797556) 

Uttàciele • e**»****»»» con R. Gare - DR 
(15.30-22.301 L. 5 0 0 0 

r i lNJR*A (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 
Por***» B j m B - a t i i l p a i i l e i i i * • • • < i un F.Cataai-
SAtVM 14) 
(16-22) 

EMvCeflE (Va Uszt. 32 - TeL 5910988) 
E.T. L-EatjeteaoetiB di S. SpaKarg - FA 
(15.45-22.30) 

EUROPA IC. Italia. 107 - TeL 865736) 
O e t i t con A. Luotto - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

riABBPAA (V^BissolatL51 - Tal 4751100) _ 
SAIA A: Sforio *a(l Piavi) con I. Hteppvrt, M. M**6Vt7iv»Bê t»1 

•OR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 
SALA B: E.T. L a a a i s t e i m t i e (ver*, itetene) di S. 

L. SODO 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 
E forte un casino 
(16-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
Rambo con S. Stallono - A 
(1622 .30 ) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Una lama nel buio con M. Streep • H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
Vedo a vivere da solo con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAV (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Cenerentola • DA 
(15-20.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 • Tel. 8319541) 
E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Star Trek 2 - FA 
(16-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
Vado a viver* da solo con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone • A 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Chi osa vince con R. Widmark - A 
(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Le lacrima amara di Petra Von Kant di R.W. Fassbin-
der -DR 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
The Rocky Horror Pictur* show - M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L 4500 

NIAGARA 
Fuga per la vittoria con S. Stallone - DR 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Vado a vivere da solo con J. Cala - C 
(16.15-22.301 L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Il Conta Tacchia con E. Mcntesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 
La ragazza di Trieste con O. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

OUIRINALE (Via Nazionale • TeL 462653) 
B Conte Tacchia con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
La notte di S. Lorenzo tfi P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 • Tel. 5810234) 
Rambo con S. Stallone - A 
(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) • 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
U tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
B buon soldato con M. Melato - DR 
(16-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
B Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. FiBberto. 175 - Tel. 7574549) 
B tifoso, l'arbitro a i l calciator* con A. Vitali. P. 
Franco-C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 865023) 
Saranno famosi di A. Parker - M 
(16.30-22.30) U 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale • TeL 485498) 
E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) l_ 5000 

TBFFANY (Via A. De Pretis • TeL 462390) 
I piaceri pomo erotici 
(16-22.30) L 3500 

UOJTVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 
Executor- FA 
(16-22.30) L 4 .500 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - TeL 851195) 
Red e T o h * nemasaamiei di W. Disney - OA 
(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
La ragazza di Trieste con O. M u t i - S ( V M 14) 
(16-22.30) L. 4500 

Visioni successive 

Sp»sl>erg-FA 
(15.30-22.30) U 5 0 0 0 

MUeOCN (Viale Trastevere. 248 - Tel 582848) 
Armie di J. Huston • M 
(16-22.30) L. 4500 

ACBLIA (Borgata AcSa • TeL 6050049) 
Firn per adulti 

A D A M (Va Cassia. 816 -TeL 6161808) 
Film per adulti 

AJHBRA JOVMELU 
Samantha le sexy ferrane e Rivista di spogfiareBo 

L 3000 
ANBENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Love arotic love 
APOLLO (Va Caro*. 98 • TeL 7313300) 

• branco t e h aggio con 8. Lancaster - W 
A Q M L A (Va L'Aquila. 7 4 - TeL 7594951) 

Firn per adulti 
(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTIC M O V E (Va Macerata. 10 • TeL 
7553527) 
Firn per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 9 5 0 • TeL 7615424) 
Armi* di J. Huston - M 
(16-22.30) l - 2500 

BROADWAV (Va dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Firn per adulti 

L. 2000 
CLOC40 (Va fuboty. 24 - TeL 3595657) 

Sex Pistott: the Graat R Si R Swindk» 
(16-22.30) L. 2500 

RBMSSO 
OUEALLOen 

ĝ aafjssjQ) SQHOO con A- CvtenttiVaO * C 
DUUMANTE (Va Prenestina. 2 3 0 - TeL 295606) 

A * * * * dì J . Huston - M 
n i r T l t ì f t r ^ (Viete daTEsarcito, 3 8 • TeL 5010652) 

^ U 2 0 0 0 

ESPERIA (Piazza Samino. 3 7 - TeL 582884) 
E l e t t o * - F A 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

BsAflfSOIB (Va G. Ctvabrera. 121 • TeL 5126926) 
Oajarre s*a**ri ci a Luca* - A 
(15.15-22) L 2500 

r (Va Porta Caste**. 4 4 - TeL 6561767) 
ic* per e*a*JI t e l i l i i l 

(16-22-301 L. 2500 
Bat IRO DRIVE S» (Va C Cotanto. Km. 2 1 - TeL 

6090243) 

(18.10-22.30) 
BàniOtJIW ry. BoinbtS. 24 - TeL 5562344) 

FtaMf Mrvdufti 
O M U U N S M I M E (Va Corbino. 2 3 - Tel 5562350) 

Fan per adula 
BPJOVO (Va Asoanghi. 10 - TeL 588116) 

• a t e a e^twje con A. Cremano • C (16-22-15) 
U 2500 

OOEOtl (Piazza data Rtpubtlc ». - TeL 4647601 
Fam per adulti 

tVUXASBUBS(PozzaB. Romano. 11 -TeL 5110203) 
Bava* Seta*» con A. CtkjKano - C 

PASOMRJO (\nccto dal Piede. 19 - TeL 5803622) 
ABAr**j>ir*wB»*V»conD.Cr»TStopner-SA 
(16.30-2230) L. 2000 

ITiBkln PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 

F**fn pw «l*AAl 
U M L T O (Via IV NovemUs. 156 • TeL_6790763) 

SA 
ABe a 3 0 le*» avasai eeemie d i aaacerl con A. Adùn 
• S A 

L. 2000 
SPIERCMD (Via Pier deBe Vigne. 4 - TeL620205) 

A * * * » di A Huston • M 
ULISSE (Via Tfcurona. 354 • TeL 433744) 

La tvjbaa* del « a b * * * aere conO. Travolta - DR (VM 

JpyieVorcurno.37) 
» e Rivista ipuuiaaBu 

l_ 3000 

Osti* 

CUCCIOLO (Via dai PaBortn . TeL 6603186) 
Bla*** * con S. Statone - A 
(16-22.30) l~ 4000 

StSTO (Va dei Romegnoi - TeL 5610750) 
T e — * uree» con R. Pozzetto. N. Mensredi • C 
116-22.301 

SUPERGA (Vie della Manna. 44 - Tel. 5696280) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

Cinema d'essai 
AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 83807181 

Vivere alla grande con G. Burs - SA 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrevvs - C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 
Solo con W. Holden • SA 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7B0.145) 
Borotalco con C. Verdone - C 
(16 22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
La cosa 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Heavu Metal con C. Potterton 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Stop a Graenvlch Village con L. Barker - DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Casanova di F. Fellini • DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

T1BUR 
Schiava d'amore con N. Mikhalkov • OR 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro, 43 • Tel. 
6110028) 
Salò di P.P. Pasolini - DR (VM 18) 
(18-22) 

Fiumicino 

TRAIANO 
tnterceptor il guerriero della strada con M. Gibson -
A ( V M 18) 

Frascati 
POLITEAMA 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 4000 

Cineclub 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteti. 2 -
Tel. 464570) 
Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lollis) 
Riposo 

FILMSTUDIO ' 70 
STUDIO 1: Alle 18.30-20 30 22 30 Aguirre furore di 
Dio di W. Herzog. con C. Kinski. 
STUDIO 2: Alle 18.30-20.30-22.30 Fata Morgana di 
W. Herzog. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Riposo 

H. LABIRINTO 
SALA A: ADe 17-18.50 20.40-22.30 L'altra faccia 
del pianeta dalle scimmie (Beneath The Planet of The 
Apes • 1969) di T. Post, con C. Heston, J. Franciscus; 
SALA B: 19-20.45-22.30 Destinazione Terre (li Ca-. 
me from Outer Space • 1953) di J. Arnold, con R. 
Carlson. B. Rush. 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tel. 862530) 
ABe 17-19 Un Chien Andalou (Francia - 1928) di L. 
Bunuel; L'age d'or ( 3 8 ) di L Buftuel: Un charrt d 'a­
mour ('50) di J. Genet; alle 21 Zuppa d'anatra (Ducfc 
Soup - USA 1933) di L Me Carey. con i Fratelli Marx: 
arie 22.30 Monkey botine»» (L'imbroglio - U S A 
1931) di N. Z . M e Leod. 

POLITECNICO (Va G.B. Tiepolo 13/A • Tel. 3619891) 
ABe 18.30-22.30: CeUeran di Giorgio Pressburger. 

L. 3 .500 
STABILIMENTI CINEMATOGRAFICI DE PAOUS (Va 

Tburtina. 521) 
ABe 17.30 « gire dal vanto (video) repEca: ade 19-21 
Brutti , sporchi e cattivi ('761 di E. Scola: alle 23 Pev 
farla finita con Roma dj E. Corona e V. Pasquini (vi­
deo). 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Va Fonte d"Ofio. 5) 

ABe 21.30. Dettar peruviano fowJorista suctamericano. 
Giovanni «El Principe della chitarra», Manuel Merque* 
percussionista argentino. Piano Bar. 

FOUCSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 
ADe 21 .30 .1* Rassegna di Counlry. Bkjegrass ed O.T.M. 
con B «Gruppo Country Kitchen». 

GIARDINO DEI TAROCCHI - KOAN (Va Val Trompia. 
54) 
ABe 22. Disco-Pub. Grande Festa di Chiusura di Car­
nevala. «GÈ Extraterrestri Ripartono». Serata con Video­
giochi. Diapositive. Sorprese. 

GRAN CAFFÉ ROMA ALEXANDERS (Piazza deTAra-
codi. 4) 
Dalle 16.30 aBe 0.30. American Piano Bar (sotto i Cam­
pidoglio). Luciano Scavano al piano. Cocktail e Par-
bes privati. Prezzi da fistino- Mercotedì riposo. 

VELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - V a d e b 
. Pi*-ihcaricoe. 41) 

ABe 22 . Agostino Fiere» * Gianni PeBegtino nel toro 
repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

MAHONA (Va Smani. 6 - TeL 5895236) 
ABe 22.30. U m i c h e audamericane con a esitante 
Chafy. 

M A N U U (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 
ABe 22.30- Musica brasiliana con Gén Porto. 

HRSSISSVPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico. 16 - TeL 
6540348) 
ABe 2 1 . Concerto con » r^*tv*arri»ers d i L. T o t * con 

BPJSIC BNM (Largo dei Fòrentri. 3) 
Riposo 

BtABMA CLUB (Va dei Lanari. 34) 
Date 19. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (Va S. Saba. 11/A) 

AB* 22.30. Oteco Dance col D_t Claudio Casatra. Tutti 
i vaiardL Xero-Music Un i 

B. LEOPAROO (Vicolo del Leopardo. 33) 
ABe 21.30. a Cabaret degfi Scapigtati presenta i 
cawl* io. . (BJ*ael«»*M< i lLl l iB|oiF.Asiof i .E- l 
ro. U. Urbinati. Musiche di M . Bottini. A. 
Regìa degt autori. 

B, PUFP (Va Giggi Zarazzo. 4) 
ABe 22-30. Landò Fiorini in T 
re e* Amendola e Oxbuccr con a Oi Nardo. M . Gajfcsra. 
F. Maggi. Musiche di M. M^rcaa. Regi» dagt A l i a i . 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 - TeL 854459) 
AB* 22.30 e ale 0 .30 , Paco Borau BaBet in Bleoi 

maricini teL 854459-865398-

Circo e Lunapark 

CaXCONuXIBr>O0f0>«(vaC.Cc«c«T»^-TeL5U57OOI 

B B»»ulu»Q C r e a «S Naa»de OrfeL Tutti i giorni 2 
«penate* ore 16 e 2 1 . Tutti i «estivi 3 «ternato» ore 
14.45. 17.45. 2 1 . Attrazioni da tutto 1 monda. Infer-
maziara e pi e» lutazioni teL 5115700. Lunedi riposo. 

IJURKUR (Va deBe Tre Fontane EUR • TeL 5910604Ì 
Luna Park permanente di Roma. • posto i 
tire i barre» e soddterare i grandL 

Teatro per ragazzi 

BE* SERVI (Via del Mortaio. 22) 
ABe 17.30. BBery Poe** *» dì Vinario Catena. R*gn ci 
Salvatore VendrrteBL Coreografie di Rory Oi Luna. 

•JtUPPO DEL SOLE (Via Carte DeBe Rocca. 11) 
Attrvra Campi Scuoi» Ostuni. m u**>aa i iurq wieetpu 
rato Scuola Comune di Roma. 

BT l7kT*aNO Wt B U K X A R B H T e L 784063) 
Spssn«KCBi p»*/ IV SKUQOSX PiWttXeKioni «sd «nftyn»»*aT*tinì laL 
784063. 

BTORC**X> fVa EmAte MorosM. 16) 
ABe 16.00. T i u W B i i a di Aldo GjovvnneTa. Regie ci 
AMo Giovannerti- Con Giovanna Longo. Enzo Scanu. 

TEATRO DEI COCCI (Via Garvani) 
Mattinate per l» scuote. Pw*/*a*»*r* di Dar» e rWtwg) 
Manerti. con EBsabena De Viro e Aurato Tornirà. 

TEATRO DELL'BXA (TeL 5127443) 
L * e w e w t i * et B**»«*a*e favo»» ojuaai vere ci un 
acino imueiiii onte di Osvaldo Camma. Figurativa di Or­
lando Abate. Musiche di Guido e Maurino De Angsas. 
Informazioni a prenotazioni teL 5127443. 
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La nazionale «Mundial» è ormai in debito di gioco e di fiato 

Provare Giordano a Bucarest 
Oltre a Conti, Vierchowod 

e Ancelotti, anche Nela 
e il centravanti laziale devono 

entrare nel club Italia 
I bianconeri hanno travasato 

in nazionale i problemi 
che li assillano nella Juve 

Gira che la rigiri il et Enzo Bearzot dovrà arrendersi all'eviden­
za: la nazionale «Mundial» è ormai in debito di gioco e di fiato. Gli 
uomini della Juventus hanno travasato in nazionale ì problemi che 
li assillano in campionato, checche ne pensino al contrario i diretti 
interessati Henrzot ci aspettava che in azzurro i bianconeri ee ne 
liberassero, tome se la nazionale si sostituisse al lettino dello psica­
nalista. La verità è che se si tolgono Gentile e Zoff, gli altri hanno 
fatto acqua. Cabrini sembrava appesantito da una palla di piombo; 
Scirea se n'è restato buono buono nelle retrovie; Tardelli è parso 
un fantasma nella nebbia; Rossi poi ha finito per trasformarsi in 
rifinitore. Non che gli altri (lasciamo pure da parte il coraggioso 
Graziani che, pur nella limitatezza dei suoi mezzi tecnici, si batte 
sempre come un leone), non siano rimasti imischiati nelle sabbie 
mobili della mediocrità. 

Adesso parlare di ricambi è facile, ma non c'è dubbio che qual­
che correttivo si impone. Bisognerà vedere se Bearzot avrà inten­
zione di apportarlo già dalla partita con la Romania a Bucarest, il 

Valcareggi la vede così 

Qualche azzurro 
è arrivato 

al capolinea 

> Per GIORDANO si avvicina il momento di tornare in nazionale 

Come tutti gli italiani sono 
rimasto sorpreso dalla scial­
ba prova offerta dal campio­
ni del mondo a Cipro. La 
squadra azzurra mi ha la­
sciato di stucco, non essendo 
mai riuscita dare sostanza 
tecnica al gioco. E questonon 
solo perché I giocatori non 
sono nelle stesse condizioni 
psico-fisiche del 'Mundial; 
ma anche perché oltre a tro­
varsi di fronte un avversario 
caparbio, disposto a lottare 
su ogni pallone, che ha im­
postato la gara sulla difensi­
va e il contropiede, sono stati 
costretti a giocare su un 
campo poco con facente alle 
loro caratterlsttce tecniche. 
Sul terreno di Limassol sarà 
diffìcile che le squadre del 
nostro girone facciano bella 
figura; la Svezia ha vinto sol­
tanto per 1-0. Controllare 11 
pallone è risultato più diffici­
le di quanto si potesse pensa­
re. Un giocatore, quando sta 
per ricevere il pallone, si 

mette subito nella migliore 
posizione per 'governarlo» e, 
in una frazione di secondo, 
decidere se colpirlo di slnl~ 
stro o di destro. Solo che su 
quel terreno gibboso Il palio-
ne faceva brutti scherzi, rim­
balzava male ed è anche per 
questo che la squadra non è 
stata capace di rendere di 
più. 

Certo se gli azzurri si fos­
sero trovati al meglio dalla 
condizione atletica questo 
handicap Io avrebbero sicu­
ramente superato. Soltanto 
che la nostra squadra ha gio­
cato un calcio troppo ele­
mentare, facilmente preve­
dibile. Per essere più chiari 
dirò che è venuta a mancare 
la fantasia, nostra arma mi­
gliore. Cosa deve fare ora 
Bearzot per evitare l'elimi­
nazione dal campionato d' 
Europa? Non è facile rispon­
dere, perché non è possibile 
che una squadra che ha vin­
to un campionato del mondo 

prossimo 16 aprile. Forse è anche giusto concedere un'ultima chan­
ce alla nazionale «Mundial». Se poi quella «spiaggia» dovesse vera­
mente rivelarsi l'ultima, cosa, però, che significhererà anche dire 
addio al campionato d'Europa, allora ì cambiamenti non saranno 
più rinviabili, come d'altronde ha ammesso lo stesso et. Quali 
saranno? Oltre a Conti, Ancelotti e Vierchowod, anche Giordano e 
Nela debbono trovare un posto nel club Italia. Ma che dire di 
Franco Baresi, di Bagni, di Beccalossi, tanto per fare dei nomi? 
Noi sommessamente suggeriamo al et di schierare Giordano fin 
dall'incontro di Bucarest. Comunque ci pare chiaro che dopo la 
trasferta in Romania, e in proiezione «Mondiali 1986*, si imporrà 
qualche «pensionamento». Le scelte verranno suggerite dal dopo 
Bucarest. Domenica prossima riprenderà il campionato con tre 
confronti delicati: Roma-Napoli, Juventus- Fiorentina e Inter-
Torino. I giallorossi continueranno nella loro marcia? La Juventus 
riuscirà a ritrovare la strada del gioco? L'Inter riuscirà a confer­
marsi la diretta antagonista della Roma? Interrogativi che condi­
ranno di pepe la domenica calcistica. 

pò trebbe con tare su elemen ti 
come Vierchowod, Ancelotti 
e soprattuto su un giocatore 
completo come Giordano. Il 
laziale, che ho seguito dome­
nica contro il Como, ha con­
fermato di possedere fisico, 
scatto, prontezza di riflessi, 
tiro, fantasia e coraggio. Un 
giocatore così completo non 
può essere lasciato a casa. 

Già che sono scivolato sul 
campionato cadetto debbo 
far notare che si tratta di un 
torneo interessante, che ci 
offrirà ancora tante emozio­
ni, poiché Mllan e Lazio, che 
in ordine sono sulla carta le 
più forti, per raggiungere la 
promozione non potranno 
permettersi alcuna distra­
zione: Como, Catania, Cre­
monese e Cavese sono squa­
dre molto temibili, compagi­
ni In grado di praticare un 
calcio di buon livello, e pos­
sono contare su giocatori a-
bill, desiderosi di mettersi in 
luce. E' certo che il Mllan è 
quello che vanta elementi 
più esperti. Vincere a San Si­
ro non è facile per nessuno, 
come non sarà facile espu­
gnare V'Olimpico». Solo che 
la Lazio, rispetto al Mllan, 
non riesce a mantenere più 
costantemente il possesso 
del pallone. La squadra blan-
cazzurra è più estrosa del 
rossoneri, ma rispetto al Ml­
lan denuncia qualche pausa, 
mentre il Catania mi pare 1' 
unica squadra in grado di 
giocare in velocità. 

— sfoderando quattro parti­
te capolavoro — diventi di 
colpo una compagnia di 
brocchi. Insomma, la nazio­
nale che abbiamo visto saba­
to scorso non rispecchia II 
suo valore. Ed è appunto per­
ché la squadra vista a Cipro 
non può seguitare a giocare 
così male che diventa diffici­
le dare dei consigli. Anche 
perché Bearzot da tempo va 
dicendo di voler cambiare, e-
gll si è reso ormai conto che 
qualche giocatore è arrivato 
al capolinea. Prima di prose­
guire voglio ricordare che il 
nostro C.T., nella partita più 
*rognosa; non ha potuto 
schierare un giocatore come 
Bruno Conti che con la sua 
fantasia poteva mettere in 
crisi la difesa cipriota. Se l'e­
stroso attaccante giallorosso 
fosse stato In campo a Li­
massol slcuramen te la parti­
ta avrebbe avuto uno svolgi­
mento diverso. In vista o>l 
prossimi impegni, Bearzot Ferruccio Valcareggi 

ROMA — Né bella né brut* 
ta, né alta né bassa, né simpati­
ca néantipatica. Per quel singo­
lare ma frequente gioco di spec­
chi anche il mondo le deve ap­
parire così com'è lei. Roma? 
-Bella città: Ci è venuta per 
sette volte ma le piace *cosl in 
generale.. Ora non saprei dire, 
così su due piedi..» Nostalgia 
per lo sport agonistico? «No, 
mi sono abituata». E quel piz­
zico di divismo che lo sport le 
dava? 'No, mi ero abituata .» 
Però ancora adesso, al suo pae­
se, la fermano per strada maga­
ri per farsi dare un autografo. 
Le dà un po' fastidio? 'No mi 
sono abituata'. E l'intervista, 
visto l'andazzo, potrebbe, finire 
qui. 

Nadia Comaneci, romena, 22 
anni, stella della ginnastica 
mondiale, ex bambina d'oro 
dello sport si sottopone docile 
al rito dell'intervista, l'aria 
quieta di un agnello sacrificale 
rassegnato ad una sorte inevi­
tabile ma alla quale non ha l'ar­
dire di ribellarsi. Eppure deve 
aver grinta, se è vero che vuole 
ripresentarsi alla ribalta dello 
sport mondiale, alla sua «bella 
età» (la ginnastica è uno sport 
tra i più impietosi in questo 
senso) concorrendo alle prossi­
me Universiadi di Edmonton in 
luglio e ai Mondiali di Budape­
st, in ottobre. 

Camicetta rosa pallido, giac­
ca di velluto nero, ombretto 
verde, non sarà più una grande 
dello sport ma in compenso ha 
cambiato «status». Non alloggia 
più, come quando veniva per 
qualche occasione sportiva, con 
le sue compagne in enormi e 
squallidi alberghi della perife­
ria. Quasta volta D'occasione è 
di quelle più ufficiali, il ritiro 
del premio «Trinacria d'oro» e 
un ricevimento della Federa; 
zione Ginnastica Italiana) «è 

Intervista alla taciturna ginnasta 

Nadia 
Comaneci 

la campionessa 
ignota 

scesa», come si dice, all'hotel E-
xcelsior. Che sarebbe come dire 
il Cipriani di Venezia, il Gallia 
di Milano, insomma il «top». 
Tra incredibili lampadari, son­
tuosi tappeti e uno stuolo di 
portieri (ma qui si chiamano 
concierges, alla francese) in a-

f itazione per la partenza di re 
eisal, che ha appena lasciato 

le sue stanze, Nadia si muove 
piano, appena un po' rigida, 
magra com'è, mai un guizzo che 
le attraversi gli occhi. Anche 
stare qui in questo posto un po' 
incredibile, le deve apparire 
naturale, nonostante il disagio 
che continua ad emanare quel­
la sua figuretta un po' scialba, 
gli occhi fissi e chiari. 

Stranezze di giornalisti: 
quando l'tuccellino di nervi» (la 
chiamavano cosi) stravinceva 
in ogni parte del mondo diceva­
no che era triste, la definivano 
bambina-robot, secondo l'im­
magine stereotipa che veniva 
regolamento affibbiata, con po­
ca fantasia, alle cosiddette «ra­
gazze dell'Est». Era invece 
scontrosa, con quel suo fiocco 
bianco che le traballava sempre 
in testa appena dodicenne ep­
pure già «grintona», non triste. 
Adesso invece, che triste — e 
forse anche un po' stanca — Io 
è davvero, capita di leggere sui 
giornali di questi giorni che sia 
«simpaticissima». Mah! Sembra 
invece confusa, come chi piom­
basse nella vita di tutti i giorni 
da un mondo senza odori, né 
timori, e facesse fatica a ritro-
varcisi d'improvviso, suo mal­
grado. 

Ma continuiamo questa im­
possibile intervista. L'imbaraz­
zo e il disagio di Nadia, la sua 
imperturbabilità, finiscono per 
contagiare involontariamente 
anche il cronista: cosa doman­
dare a chi non risponde mai? 
Su quale trincea di guerra av­
venturasi per ottenere una ri­
sposta, un brivido, un sussulto? 
Una domanda di quelle che si 

dicono cretine, banali, forse? 
Di quelle che «non si fanno» ma 
di cui poi tutti vanno a leggersi 
la risposta? Parliamo d'amore, 
Nadia? Di quel cantante pop di 
cui si diceva fossi talmente in­
namorata da tentare un suicì­
dio? La domanda viene blocca­
ta sul nascere: 'Niente da dire 
su cose private sussurra deci­
sa Nadia in un italiano stentato 
ma chiaro. E subito interviene, 
paziente e materna, la sua ac­
compagnatrice bella e bionda 
signora che spiega con un sorri­
so 'Da noi non esìste, sa?, ta 
pratica del fidanzamento...» 
Ah no? Quand'è cosi.. 

L'intervista volge estenuata 
alla fine. C'è un atleta che am­
miri particolarmente? (Il croni­
sta s! attacca a tutto). *Oh, si.. 
Sara Simeoni. So che sta male 
e vorrei dirle che capisco quello 
che sta soffrendo...Le sono 
molto vicina: È la sua risposta 
più appassionata e più lunga. 
Si verrà poi faticosamente a 
sapere che Nadia — iscritta 
ora al terzo anno dell'Istituto 
superiore di Educazione Fisica 
(*deve completare la cultura 
generale* dice l'accompagna­
trice) — redige, a tempo perso, 
•ima rubrica di lettere e consigli 
ai lettoti sul giornale della gio­
ventù comunista romena che le 
chiedono per lo più autografi. 

Ultima domanda, così tanto 
per fare: ti piace la musica? Fi­
nalmente un guizzo, quello 
tanto atteso insieme a un timi­
do sorriso 'Sì, tanto. Mi piac­
ciono molto Albano e Romina , 
Power» ma non è riuscita a tro­
vare, neppure a Roma, il loro -
ultimo disco e lo vorrebbe tan­
to. Mandateglielo: basta scrive- * 
re «Nadia Camaned • Roma*. . 
nia». Arriverà sicuramente e . 
magari le strapperà un sorriso. 
Chissà. 

Sara Scalia 

«tota fotOJ NADIA COMANECI "-

I giallorossi si sono aggiudicati il torneo di Viareggio battendo in finale l'Inter 2-0 

La Roma più forte anche fra i giovani 
ROMA — Onorati; Righetti, Malfatti; Vignoli, 
Gregori, Carnevale; Baldieri, Giannini, Tova-
lìeri. Di Mauro, Di Carlo. 12) Savorani, 13) Salvi, 
14) Desideri, 15) Traschini. 16) Bagheri. 
INTER — Bozzini; Castellazzi, Leoni (Pellegri­
ni al 36* s.t-); Meazza, Bonacini, Ferri (Cucchi 
all'ir s.t); Gori, Rocca, Lapa, Fermarelli, Ber-
nazzani. 12) Sansone»!, 13) Calcatemi, 14) 
Groppi. 
ARBITRO: D'Elia di Salerno 
MARCATORI: al ZT del p.t. Baldieri; al 41 del 
sX Tot alien _ . . . 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — La 35" edizione del «Viareggio. 

s'è conclusa sotto il segno della Roma che, con 
una rete per tempo, si e imposta sull'Inter. Una 
vittoria più che meritata, poiché la squadra alle­
nata da Romeo Benetti ha dimostrato non solo di 
essere in grado di praticare un buon calcio (zona 
mista), ma di poter contare su giocatori di grande 
temperamento. E che i giallorossi avessero nella 
forza fisica la loro arma vincente lo avevano am­
piamente dimostrato sabato nella semifinale gio­
cata contro la Fiorentina, quando pur giocando 
su un campo reso proibitivo dalla pioggia, pur 
trovandosi in svantaggio di due gol riuscirono a 
compiere una miracolosa rimonta, vincendo l'in­
contro per quattro a due. Fu uno sforzo non in­
differente, che però i giallorossi hanno assorbito 
con estrema facilita, nonostante i tecnici e i diri­
genti della Roma, alla vigilia della finale di ieri 
nutrissero dei dubbi sulla tenuta atletica dei loro 
ragazzi. Invece i giovani di Benetti, dopo aver 

subito l'iniziativa dei nerazzurri, con il passare 
dei minuti hanno conquistato il centrocampo e al 
27' con Baldieri si sono portati in vantaggio. Rete 
più che legittima anche se scaturita da una furi­
bonda minchia in area nerazzurra. Successo, 
quello dei giallorossi, che premia il buon lavoro 
svolto dalla società negli ultimi anni. La Roma, 
infatti, nel 1981 vinse per la prima volta il torneo 
internazionale viareggino battendo in finale gU 
inglesi deU'Ipswich Town. Lo scorso anno i gial­
lorossi persero ad opera dei viola della Fiorenti­
na. Ieri, contro i nerazzurri dell'Inter allenati da 
Cella, i romani hanno iniziato la gara un po' in 
sordina e una volta resisi conto che t milanesi non 
erano in giornata di vena hanno preso in mano 
l'iniziativa e si sono assicurati per la seconda vol­
ta la «Coppa Carnevale». L'Inter, come abbiamo 
accennato, ha iniziato di gran carriera. Al 2* Gori 
ha mancato una facile occasione: si è fatto antici­

pare da Onorati. All'I 1* è stato Fermarelli a spa­
rare sul portiere romano. Al 27* la prima rete che 
poi ha dato una svolta all'incontro, visto che i 
milanesi solo raramente si sono fatti minacciosi. 
A tre minuti dal termine i giallorossi hanno con­
cretizzato la loro superiorità con un gol di Tova-
lieri. La finalissima ha avuto un prologo: la Fio­
rentina ha battuto il Dukla di Praga per 2 a 1. 
Con le due partite di ieri e la premiazione delle 
squadre e degli arbitri il «Viareggio» tira ora le 
somme. Si è trattato, come sempre, di un torneo 
interessante che ha messo in evidenza alcuni ele­
menti come i giallorossi Giannini, Di Carlo, Di 
Mauro, Onorati, Righetti, Tovalieri; gli interisti 
Fermarelli. Gori e Bonacini; il viola Carobbi e 
PetriUi del Mflan. 

Loris Cnriiini 

Più impegno nelle altre corse 

L'Alfa Romeo: meno 
soldi per la Formula 1 
Auto 

«L'Alfa Romeo non e un 
mondo separato dal Paese. 
Quindi, soprattutto in que­
sto momento di crisi, è indi­
spensabile che un'azienda 
pubblica raggiunga I suol o-
blettlvi nel modo più razio­
nale ed economico possibile». 
Giù, nel salone del Centro di­
rezionale di Arese, tra le an­
tiche vetture del Portello, 
Mario Felici, direttore gene­
rale dell'Autodelta (il repar­
to corse del colosso automo­
bilistico milanese), ha difeso 
la politica sportiva dell'Alfa 
Romeo. Con lui, al tavolo 
della presidenza, c'erano r 
ingegner Lingiardl (che ha 
sostituito in quest'occasione 
11 presidente Ettore Massa-
cesi, fermato a Roma dagli 
sbalzi della sua pressione) e 
Carlo Chltl, presidente dell' 
Autodelta. 

E qual è la nuova politica 
Alfa? La riassumiamo In po­
che battute: impegnarsi in 
più competizioni automobi­
listiche con uno sguardo al 
bilancio che dovrà sempre 
essere in pareggio. Diceva 
Ettore Massacesl: «J7 cotto 
dello Formula I è pan allo sti­
pendio di mule operai». Lo ha 
ricordato ieri Mario Felici 
che ha aggiunto: 'Delegando 
all'Euroracing dt Gianpaolo 
Pavonello i compiti triturici e 
quelli relativi atTorganizza-
rione del lavoro nel team Mar-
Iboro-Alfa Romeo, noi abbia­
mo ruparmtato dai 6 ai 7 mi-
'tardi fi nostro compito è solo 
quello dt costruire i motori 

turbo e la spesa si aggira sui 2 
miliardi e mezzo Pavanello ci 
pagherà le irrisioni e solo tre 
meccanici Alfa Romeo segui­
ranno i Gran Premi per la ma­
nutenzione dei nostri motori. 
La Formula ! srara diventan­
do un mostro che fagocitava le 
altre iniziatile». 

Ecco quali: l'europeo di 
Formula tre, i rally, l'Euro-
turismo, il Trofeo Sprint Eu­
ropa e l ice Tropby. Tutte 
corse che trovano poco spa­
zio sui giornali e non pagano 
in termini pubblicitari. Ma 
questo all'Alfa Romeo non 
interessa. Per la Casa auto­
mobilistica di Arese l'impor­
tante è essere presente In o-
gni competizione sportiva e 
vincere. Per evitare alti costi 
di gestione, basta stipulare 
matrimoni d'interesse con 
partners all'altezza del com­
pito. Collaborazione, quindi, 
con rEuroracing In Formula 
1; motori costruiti con la No-
vamotor e dati alle scuderie 
Ravanotto e Motorsport di 
Formula tre; fornitura delle 
Alfa Romeo GTV 6, « 0 0 ce, 
alle scuderie Jolly Club Mi­
lano, Autolodi e al belga 
•Luigi» che partecipano all' 
Euroturismo; impegno nei 
rally affidandosi alle «Tre 
Gazzelle» di Torino, alla con­
cessionaria Plachesl di Forlì; 
vendita. Infine, di Alfa Ro­
meo al singoli privati nel 
•Trofeo Sprint Europa» e nel­
l'Ice Trophy. La settimana 
prossima, la casa di Arese 
presenterà I suol bolidi di 
Formula 1, quelli nati In col­
laborazione con l'ex mecca­
nico Pavanello. 

Ha lasciato lo stadio scortato dai CC 

Marconcini minacciato 
è fuggito da Salerno 

NAPOLI — Si e rifugiato nel­
la casa di Montecatini, dopo 
aver abbandonato Salerno 
alle prime luci dell'alba. Ro­
berto Marconcini, 36 anni, 
professione portiere, un di­
gnitoso passato in serie A col 
Perugia ed una lunga carrie­
ra alle spalle, intimorito dal­
le continue minacce del tifo­
si e stanco di essere additato 
come il capro espiatorio de­
gli ultimi deludenti risultati 
della sua squadra, ha detto 
basta, è scappato via da un 
ambiente sempre più Intolle­
rante e carico di nuove ten­
sioni. 

A nulla sono valsi gli inviti 
a recedere dalla decisione ri­
voltigli dal dirigenti della Sa­
lernitana, Marconcini non 
ha voluto sentir ragioni. Ha 
caricato in auto la moglie e 
Punico figlio ed è fuggito dal­
l'abitazione di Vletri sul Ma­
re portando con se soltanto 
l'indispensabile. 

Un nuovo episodio, questo 
che ha avuto per protagoni­
sta il portiere della Salerni­
tana, che st colloca nel gene­
rale clima di intolleranza e di 
Intimidazione che da tempo, 
soprattutto in Campania, sta 
Inquinando 11 fatto sportivo; 
un episodio che va da arric­
chire la vasta galleria delle 
deformazioni e delle degene­
razioni interpretative dell' 
avvenimento agonistico. 

Probabilmente non estra­
nea alla Intolleranza del più 
scalmanati tifosi la nuova 
speranza di avvicinamento 

alle prime posizioni della 
classifica, sorta in seguito al 
cambio dell'allenatore e alla 
investitura di un nuovo pre­
sidente. Una speranza nuo­
vamente disattesa, ma certa­
mente non per esclusivo de­
merito dell'estremo difenso­
re. 

Dietro al gesto del portie­
re, la paura, l'impossibilità 
di continuare a vivere m un 
ambiente ormai a lui ostile. 
Già contestato dalla folla il 
19 dicembre scorso in occa­
sione della sconfitta interna 
della Salernitana ad opera 
del Pescara (fu malmenato e 
preso a calci), Marconcini 
domenica scorsa, al termine 
dell'Incontro con la capolista 
Campania (1 a 1), fu costret­
to ad allontanarsi dallo sta­
dio a bordo di una Jeep della 
polizia e a rifugiarsi nell'abi­
tazione di Vletri. MoUvo: 
Marconcini era stato ritenu­
to dal tifosi come il maggior 
responsabile del pareggio 
della squadra napoletana in 
quanto, da un suo difettoso 
rinvio In corner, si era svi­
luppata l'azione del goal. 

Già in precedenza 11 gioca­
tore aveva denunciatole dif­
ficoltà di natura ambientale: 
•In Campania c'è troppa esa­
sperazione nel caldo, è Im­
possibile giocar tranquilli». 

Marconcini prima di par­
tire ha promesso ai dirigenti 
del club granata di aggre­
garsi alla squadra venerdì 
sera, nel muro di Empoli. 
Della questione è stata infor­
mata l'AIC. 

Marino Mtrojuardt 

Ridda di ?oci sul nome del successore 

Fabbretti s'è dimesso da 
presidente del Bologna 

Dada nostra redazione 
BOLOGNA — Tommaso Fab­
bretti non è più presidente del 
Bologna Caldo. Ieri pomeriggio 
all'assemblea dei soci è stata 
letta questa lettera inviata dal­
lo stesso Fabbretti: 'Mi dimet­
to con effetto immediato dalle 
cariche di consistere e presi­
dente della società. Ambedue 
le decisioni tendono a rendere 
possibile la cessione del mio 
pacchetto azionario: 

Sì può sostenere che la grave 
crisi che da lungo tempo atta­
naglia u Bologna è ad una svol­
ta? E presto, molto presto, per 
dare una risposta precisa, però 
è indubbio che qualcosa ora si 
dovrebbe muovere. Lo stesso 
vicepresidente del sodalizio, 
Manniello, ha ipotizzato che 
nel giro di una quindicina di 
giorni d potrebbe essere una 
soluzione a tutta U vicenda con 
nomi e cornomL 

Quale sbocco si avrà? Un fat­
to non occasionale è avvenuto 
sempre ieri pomeriggio quando 
verso la fine dell'assemblea dd 
soci (alla quale assistevano an­
eto i giornalisti) ri è presentato 
Luciano Conti, ex presidente 
prima di Fabbretti. 

Ovvie le domande dei giorna­
listi a Conti: ai sostiene che lei 
sarebbe disponìbile a rilevare la 
società e tornare al vertice. 
•Non si può vedere — ha rispo­
sto Conti — uno società ridot­
ta in questo stato. Mi sembra 
quasi doveroso fare qualcosa. 
Ma sia chiaro che non sarei da 
solo e non in prima persona. 
Insomma, nonjarei comunque 
il presidente. Ci sono divem a-
mici coi quali operare*. 

La battuta molta a Conti, 

che neppure gli ultimi anni del­
la sua presidenza non sono stati 
esaltanti, scappa dalla bocca di 
qualcuno, però è altrettanto ve­
ro che l'ultima gestione, risul­
tati alla mano, e stata lunga­
mente peggiore. Poi c'è da sot­
tolineare che Conti stavolta in­
siste col dire che d sono •diver­
si umici, gente perbene, e que­
sto è importante: Una doman­
da si impone; lei conosce molto 
bene Stagni, potrebbe essere 
uno degli amia? 

Risposta di Conti: •Senz'al­
tro. Vittorio Stagni potrebbe 
essere uno. Poi c'è anche Gril­
lini. Si tratta di discutere la 
cosa in tutti i suoi aspetti. Si 
tratta anche di prendere visio­
ne del bilancio vero della socie­
tà. Considerato e verificato 
quest'ultimo punto la mia di­
sponibilità c'è: 

Successivamente abbiamo 
chiesto a Vittorio Stagni che 
già l'estate scorsa ebbe diversi 
incontri con Fabbretti per otte­
nere la maggioranza delle azio­
ni della società, ma senza risul­
tati, se è ancora disponibile a 
riprendere quel discorso, maga-
ri in collaborazione con altri. 
La risposta è stata un preciso 
s i Aggiungendo che è necessa­
rio riproporre iniziative per il 
rilancio detta società avviando 
una politica di rapporti, di a-
pertura con tutta la citta. 

Dunque n gruppo Stagni-
Conti (assieme ad altri) appare 
ora il candidato numero uno ad 
assumere la dirigenza, BUI non è 
il solo. Addirittura c'è chi parla 
di un ritorno del criticatissimo 
FootaneUi (che non sarebbe 
una sotunone gradita)^ poi al­
tre proposta; ad esempio di un 
grappo di irmtafBoli che sono 
legati da smiriria con gH attuali 
diligenti. 

Franco VMinini 

• SERCU-AHGENTIN in azione 

Non tutti accettano i giochi sotterranei 

«Sei giorni»: qualcuno 
si ribella alle combine 

MILANO — La «Sei Giorni. 
è alla terza riunione, ma i fer­
ri devono ancora riscaldarsi. 
Si procede alla chietichella, 
con piccoli fuochi d'artifìcio 
per accontentare la platea, 
con fasi più di studio che di 
guerra, in sostanza. D pubbli­
co di ieri era in gran parte 
composto da bambini delle 
scuole elementari e delle me­
die in possesso di biglietti o-
maggio, e per accontentare 
tanto entusiasmo, tante voci, 

tanta freschezza, Moser e 
compagni hanno messo un 
po' di sale nella minestra po­
meridiana. Questo è l'aspetto 
più genuino della giostra mi­
lanese, è propaganda per lo 
sport della bicicletta: alla fi­
ne saranno circa 30 mila i ra­
gazzi che la Federticlo ha 
portato nel Palasport e se poi 
daremo loro i mezzi e le strut­
ture per svagarsi, per pedala­
re senza pericoli, avremo 
contribuito ad un fatto di co­
stume, di salute e di cultura. 

La «Sei Giorni» ha in Mo-
ser-Pijnen la coppia superfa-
vorita, come sapete, ma c'è 

D «Pr. Roma sportiva» 
al G.P. Liberazione 

ROMA — Promotore e pa­
trocinatore di un'infinità di 
manifestazioni sportive nel­
la città, generalmente rag­
gruppate sotto l'egida di «Vi­
viamo Io sport», il Comune di 
Roma ha voluto premiare le 
società sportive, gli organi­
smi e quanti hanno contri­
buito con Iniziative di rilievo 
alla impetuosa crescita dello 
sport a Roma. Ieri in Campi­
dogli, presenti 11 vice Presi­
dente del CONI e Presidente 
della IAAF e della FIDAL 
Primo Neblolo e altri presti. 
denti di federazioni sportive, 
l'Assessore allo sport Ber­
nardo Rossi Doria ha conse­
gnato i Premi Roma sportiva 
(istituito quest'anno) ad una 
trentina di manifestazioni, 
tra le quali un posto di rilie­
vo è toccato al 37* Gran pre­
mio della Liberazione, la cor­
sa ciclistica che il nostro 

giornale organizza nella ca­
pitale ogni 25 aprile. Tra gli 
altri a ricevere 11 premio so­
no stati chiamati gli organiz­
zatori della Maratona Inter­
nazionale di Roma, del VII 
Meeting internazionale delle 
Nazioni, del Concorso Ippico 
intemazionale di Roma, del 
Campionato mondiale di 
scherma, del Olro dcllsUco 
del Lazio, di Corri per 11 ver­
de, del Campionati italiani 
assoluti di atletica tenera, 
del motoraduno Città Eterna 
e del IV Trofeo Città di Ro­
ma per non vedenti. 

Totocalcio: t i «12» 
L. 11.761.000 

ROMA — Queste le «vate del 
Tt̂ BcaMa: ai «SI datici t . 
U.mtM.aff i lUM-oi i icK 
L.4T7.fBt. 

chi si ribellai a questo prono­
stico che por tenendo conto 
del valore di Francesco e del 
ano «partner» sembra sugge­
rito dall'alto. •Tutti agli an­
ni è così», osserva Franchino 
Cribiori. «Si va controcor­
rente, si cerca di imporre un 
risultato, vedere per credere 
i precedenti successi di Sa» 
ranni. L'ambiente deve cam­
biare e vi assicuro che U mio 
Bidinost e il mio Freuter 
contrasteranno eventuali 
pastette. Anche la folta vuo­
le più verità e meno bugie-.». 

Sì, verità e bugie, ecco lo 
slogan del circo. Qualcuno, 
dietro le quinte, manovra, 
frena questo per landa»' 
quello. Abbiamo gi i scritto 
che si può chiudere un oc­
chio, ma non due. Per esem­
pio, sono stati spesi bene ì 
dieci nùlioni per avete BS-
nault neUlntermezzo eoa Sa-
rooni? Alcuni giornali hanno 
presentato 0 confronto con 
titoli che parlavano di mia 
sfida da brividi e poi s'à visto 
come frano; andate le cose, 
cioè in maniera piuttosto ad-
domestkata. A regola d'arte, 
se vogliamo con scarti mini-
mi, scarti di centesimi di se­
condo, ma ne* carità non ai 
dica che A nauceae e l'Italia-
no si sono misurati seriamen­
te. Ciò avverrà più avanti, 
sulle strade che portano a 
Sanremo, tanto per comin­
ciare, e rmnia di scendere in 
pista per la seconda parte 
defl'omnjnm (parità, 5-5 do-

K le prime prove), Hntenlt 
confidato di avere come 

punto cardine del ano pro­
gramma la doppietta Girò di 
Sardegna-Tour da Franca, 
però m cuor soo Q capitano 
della Renault pensa anche a 
qualche clsmics, pensa di la­
sciare Sciolini con lejpive nei 
sacco fl giorno incoi sani ha 
patio la magna iridata; g 
tracciato svizzero, tra feltro, 
pare cwigeniak alle poasibiti-
tadel bretone. 

Chiacchiere di febbraio, ai 
capisce. Hinault torna in pa­
tria con un bel gruzzolo e che 
importa se a vincere sul ton­
dino è Saronni? Il •match» 
tonnina col punteggio di 11-9 
per Saronni che perde nei 
mille metri lanciati, ma s'ag-
groótoUvctotità e «Insegui­
mento. Cosi voleva il copio­
ne, cosi è stato, Poi un mo­
mento di raccoglimento par 
le tragedie di Torino a di 
ClMpotuc, e riprendendo 9 
discorso sol carosello milane­
se, abbiamo una aerata di­
scretamente vivace, un bai 
Moser, un Bidinost e un Ar-
gentin in palla, abbiamo le 
minacce àH rritz-Hindcwng a 
Clark Hermann- L'america­
na delta mesxanotta è di Mo-
ser, però in testa alla classifi­
ca c% Frita e natane una sto-
ria un pochino màttarisan. 
C e «uìcnVaTTmiilianaa di 
Wfliy DLuuanhu g pi* co-

' dei saariornttfTBta? 
jota, dienàara g " ' 

forte sono di pah, 
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Dopo la mobilitazione delle donne 

Violenza sessuale 
La De accusa 

il colpo ma ancora 
non ha capito 

Perché confondere uno stupro con la visione di un film porno­
grafico? - Importante l'unità e la chiarezza nella sinistra 

Che ne è della legge sulla violenza sessuale il 
coi primo articolo è stato stravolto, alla Carne* 
ra, da un emendamento presentato dal de Casi* 
ni? Dopo la manifestazione di protesta, a Ro­
ma, di cinquantamila donne, il gruppo parla* 
menare de ha illustrato, giovedì scorso, durante 
una conferenza stampa, una sorta di ripensa­
mento, a condizione che — tra i reati contro la 

persona — venga inserita anche la poraogra» 
Ha. Ma ha un senso questa proposta? E lo ha 
rispetto all'elaborazione di una legge come 
quella contro la violenza sessuale che è nata da 
una discussione ampia e popolare, sostenuta — 
oltre tutto — da migliaia di fìrme? Sulla que­
stione pubblichiamo un artìcolo del compagno 
Luciano Violante. 

La commissione Giustizia 
delia Camera riprende in 
questa _ settimana l'esame 
della legge sulla violenza 
sessuale per superare l'im­
passe determinato dall'ape 
prorazione dell'emenda­
mento dell'ori. Casini che ha 
sostituito l'art 1 del testo ap­
provato dalla commissione. 

Questo articolo inseriva 
ad codice penale, tra I delitti 
contro la persona, una sezio­
ne Intitolata «delitti contro la 
libertà sessuale* destinata a 
comprendere la violenza ses­
suale. L'emendamento, inve­
ce, cambia l'attuale denomi­
nazione del nono titolo del 
codice penale, delitti contro 
la moralità e il buon costu­
me, con la denominazione 
•Delitti contro la libertà ses­
suale e la dignità della perso* 
sa*, allo scopo di proporre 
poi cne In questa categoria 
rientrino i delitti di stupro. 

L'emendamento suscita 
tire preoccupazioni per il 
suo contenuto e perché è 
strettamente connesso a 
molti altri che, se passassero, 
stravolgerebbero totalmente 
il testo della commissione 
Giustizia. 

La De tende Infatti: l) ad 
impedire che lo stupro veiiga 
considerato un delitto contro 
la «persona-, e ad inserirlo 
Invece tra I delitti contro la 
•dignità della persona'; 2) a 
confermare la perseguibilità 
m querela in tutti i casi, salvo 
la violenza di gruppo; 3) a ri­
produrre la disunzione tra 
atti di libidine e congiunzio­
ne carnale violenta, propo­
nendo una diminuzione di 
pena obbligatoria, quando, 
•per la natura oggettiva de­
gli atti il fatto è allieve enti­
tà»; 4) a rendere ammissibili 
le domande sulla vita priva­
mele relazioni sessuali della 
persona offesa; 5) a soppri­
mere la presenza delle asso* 
dazioni nel processo. 

La DC sostiene l'Identità 
tra •persona» e •dignità della 
persona*. Ma la dignità è so­
lo una delle qualità della per­
sona umana e non è Identifi­
cabile né con tutte le altre, né 
tanto meno con la persona 
nella sua Interezza. Crè nello 
stupro un'aggressione al 
corpo e ainntelllgenza della 
vittima che non è espressa 
dal termine dignità e che an­
si questo termine voluta­
mente trascura. Questa «di* 
gnnà* richiama In campo 11 
vecchio tcorem* della don­
na-angelo, priva di corpo, di 
bisogni e di desideri. Tanfi 
chela DC prevede la possibi­

lità di indagini giudiziarie 
sulla vita e te relazioni ses­
suali della vittima. E questo 
in pratica porterebbe ad ac­
certare se quella vittima ha o 
non ha una dignità da difen­
dere sul piano sessuale. 

Altra conseguenza di que­
sta Impostazione è la distin­
zione tra atti di libidine e 
congiunzione carnale violen­
ta, Per una concezione della 
dignità, dignità^verginltà, 
infatti, gli uni sono meno of­
fensivi dell'altra. Per noi in­
vece entrambi attaccano 11 
diritto della vittima alla pro­
pria autodeterminazione sul 
piano sessuale e quindi alla 
propria libertà sessuate. 

E su queste questioni che 
si è aperto uno scontro In 
Parlamento, la relatrice 
compagna Bottali sì è di­
messa perchè su un punto 
quallHcante è venuta meno 
la maggioranza che arerà 
sostenuto la legge in com­
missione; decine di migliaia 
di donne sono tornate nelle 
strade per chiedere una leg­
ge giusta e civile. 

La De è apparsa successi­
vamente disponibile ad un 
ripensamento purché tra I 
delitti contro la persona ven­
gano anche Inseriti altri de­
litti, tra i quali la pornogra­
fia. 

Ma questo apparentamen­
to è sbagliato e pericoloso. 
La pornografia è una forma 
di strumentalizzazione per 
fini di lucro del corpo della 
donna e dell'uomo; la violen­
za è un'aggressione contro la 
persona, il retroterra della 
pornografìa sono le leggi del 
mercato e del profìtto, il re­
troterra dello stupro, invece, 
è una concezione dei rappor­
ti tra uomo e donna fondata 
sul dominio e sulla violenza. 

Non è In discussione II giu­
dizio sulla pornografìa, ma 
la pornografia è profonda­
mente diversa dallo stupro. 
Confondere runa e l'altro si­
gnifica appiattire le rispetti­
ve specificità In una sorta di 
Indifferenziato anatema e 
può indurre atteggiamenti 
di deresponsablllzzazione ri­
spetto al gravi problemi che 
pongono le violenze sessuali 
In ordine alla qualità del rap­
porti tra uomo e donna. Lo 
stupro è esistito prima e In­
dipendentemente dalla por­
nografia; e ognuno, d'altra 
parte, può cogliere la dìffe-
rema che passa tra assistere 
ad un film pornografico ed 
esaere vittima di uno stupro. 

Per queste ragioni vanno 
fortemente difese le linee 
portanti della proposta della 

Commissione. Quella propo­
sta è stata approvata da una 
maggioranza che, sulla car­
ta, esiste anche In Aula. Il 
punto è che 11 25 gennaio, 
quando si è votato l'emenda­
mento Casini, mentre noi e-
ravamo presenti al 90% gli 
altri gruppi erano sostan­
zialmente assentì. E franca­
mente non si comprende né 
U senso né lo scopo della po­
lemica che li compagno Feli-
settl fa su «l'Aranti* di vener­
dì scrivendo che l'emenda­
mento approvato In Aula 
non è altro che II testo di un 
articolo della vecchia propo­
sta del PCL 

Siamo stati i primi a pre­
sentare una proposta di leg­
ge sulla violenza sessuale, ne 
abbiamo onestamente rico­
nosciuto I limiti; l'abbiamo 
corretta a fondo dopo centi­
naia di discussioni, dibattiti, 
confronti e scontri; abbiamo 
lavorato sodo in Parlamento 
per una legge giusta ed a-
vanzata ed una nostra com­
pagna è stata designata co­
me relatrice dalla maggio­
ranza della Commissione. I 
compagni socialisti hanno 
fatto ilpercorso inverso; so­
no partiti da una proposta a-
vanzata; ma noi II sottose­
gretario socialista Scamar-
cio ha sostenuto in Aula la 
test della DC, al momento 
del voto il gruppo del PSI era 
assente al 70% e I ministri 
socialisti hanno approvato la 
manovra Fontani che equi­
para la maternità alla ma­
lattia. 

Qualcuno ha osservato 
che in quella settimana I 
compagni socialisti sembra­
vano più attenti alle pretese 
di Di Donna che alle lotte 
delle donne. Non è comun­
que con le polemiche tra noi 
che riusciremo a conquistare 
una legge giusta ed avanza­
ta. Questa legge oggi si può 
ancora avere e noi slamo im­
pegnati per ottenerla. È per­
ciò essenziale che si estenda 
e si rafforzi il movimento 
delle donne; si moltiplichino 
le occasioni di dibattito e di 
confronto; si sviluppi su que­
sti temi, che riguardano li­
bertà generali, anche l'impe­
gno degli uomini; che si ma-
nltestil'effetUva unità di in­
tenti e di azione tra tutte le 
torse politiche e sociali che 
vogliono la legge; innanzi­
tutto tra quelle di ispirazione 
comunista e socialiste che 
costituiscono le componenti 
essenziali dello schieramen­
to ri formatore. 

Luciano Vrotont» 

Sgomento per il n I t i di Torino 
la, forse. Meno macabra. Ma 
pesante, pesante come una 
montagna: sono uomini, ragaz­
zi, figli e figlie, quelle cose nere 
allineate. Uomini morti in un 
cinema nel pomeriggio della 
domenica di Carnevale. 

Ora hanno finito di contarli. 
Sono 64, tutti riconosciuti, eli 
ultimi questo pomeriggio. Su 
ciascuna bara un numero e, at­
taccato con una puntina, un 
modulo compilato: «Oggi, addì 
14 febbraio 1983, in località Ci­
mitero generale di Torino, te­
stifico di aver riconosciuto..,! 
poi un nome ed una qualifica: 
mio figlio, mia figlia, mio fratel­
lo... Nient'altro: non c'è scritto 
che Marina andava ancora a 
scuola, né che Giacomo si pre­
parava a festeggiare in grande 
il Carnevale. La burocrazia ap­
piattisce i ricordi, spegne i sen­
timenti. 

Scorriamo l'elenco delle vit­
time: erano quasi tutti giovani, 
molti i ragazzi. La più giovane 
ora è lì, nella pìccola bara bian­
ca, la prima dello stanzone a si­
nistra: si chiamava Giuseppina 
Vario ed era contenta di passa­
re il pomeriggio al cinema con 
mamma e papà. Li hanno ritro­

vati, ci dicono, abbracciati l'u­
no all'altro sulla rampa più alta 
della scala che porta in galleria. 

Torniamo in via Cibrario, 
davanti al cinema della trage­
dia. C'è ancora una piccola folla 
a ridosso delle transenne o sul­
l'altro lato della strada. La fac­
ciata rosa del cinema Statuto, 
guardata da lontano, sembra 
ancora assolutamente intatta. 
Solo se ti avvicini vedi gli aloni 
neri attorno alle finestre del. 
primo piano ed alle uscite di si-' 
curezza. Attraverso i brandelli 
anneriti delle tende, nella sala 
buia, scorgi le file delle poltro­
ne coperte dalla fuliggine ma 
non toccate dal fuoco. Ed è così 
anche in galleria, nel luogo del­
la strage. Non sono state le 
fiamme ad uccidere. 

E allora torna a colpirti l'as­
surdità di questa tragedia, l'i­
naccettabile sproporzione tra le 
dimensioni dell'evento e le sue 
terrificanti conseguenze. «Era 
un piccolo incendio — ci dice 
un pompiere — roba da poco». 
E i fatti gli danno ragione: l'in­
tervento è stato rapido, rapida 
l'azione di spegnimento. E allo­
ra? Come si spiegano quei ses­
santaquattro morti ritrovati a 

rate, in un tragico susseguirsi di 
notizie, prima ammassati sulle 
scale della galleria, aggroviglia­
ti in un ultimo anelito di vita, 
quando ormai la già terrifi­
cante cifra di 37 vittime sem­
brava esser definitiva, pigiati 
nella trappola delle toilette e 
dello sgabuzzino? 

Il fumo, rispondono, li ha uc­
cisi il fumo. Un fumo acre, den­
so. velenoso che ti afferrava la 
?ola e poi al cervello. E lui, il 
umo, f assassino. E sfuggirgli, 

aggiungono, non avrebbe dovu­
to esser diffìcile: bastava che la 
gente fuggisse dalla parte op­
posta, verso le uscite di sicurez­
za della galleria, che si aprono a 
destra su un ampio ballatoio. 
Ma erano aperte quelle uscite? 
Erano visibili nel buio in cui 1' 
incendio aveva precipitato la 
sala? Non si sa. E certo soltanto 
che le porte le hanno abbattute 
i pompieri quan io ormai la tra­
gedia si era consumata. 

E poi: perchè quel fumo as­
sassino? Quale materiale, bru­
ciando, lo ha sprigionato? An­
che qui, per ora, nessuna rispo­
sta. 

E ci ritroviamo a zero, con 
l'unica certezza di quei sessan­

taquattro corpi senza vita alli­
neati nella camera mortuaria 
del Cimitero generale, col ricor­
do di quel freddo pavimento 
del garage AVIS ricoperto di 
cadaveri, del pianto e dello 
strazio dei parenti. Bastava po­
co, ci ripetono. Eppure è acca­
duto. Ed è accaduto nel modo 
più crudele perché, almeno per 
ora, più inspiegabile. 

Tutte le notizie che racco­
gliamo, in un convulso correre 
tra la Procura, la Questura, i 
vigili del fuoco, non riescono 
che a concorrere a delineare 
circostanze, particolari, per i 
quali la tragedia non dovrebbe 
essere accaduta. Cinema stra­
colmo? Niente affatto. In pla­
tea, raccontano i testimoni, non 
c'era più d'una cinquantina di 
persone. In galleria poche di 
più. E qui la tragedia ti conse­
gna una cifra precisa: 64, esat­
tamente il freddo elenco delle 
vittime. Nessuno, lassù, è riu­
scito a salvarsi. Carenza di mi­
sure di sicurezza nel cinema? 
No, giurano e spergiurano all' 
Associazione dei gestori dei ci­
nema torinesi: lo «Statuto» era 

in regola, anzi, forse il più in 
regola. Si era rinnovato com­
pletamente non più di due anni 
fa e tutti i controlli previsti dal­
la legge avevano dato esito po­
sitivo. E, ancora, i testimoni, i 
sopravvissuti della platea, che 
aggiungono: abbiamo visto una 
tenda che prendeva fuoco e poi 
un gran fumo che veniva dal 
corridoio. Abbiamo fatto fatica 
ad uscire dalle porte di sicurez­
za perché non avevamo capito 
che bisognava spingere verso 1' 
esterno. C'era molto fumo, un 
fumo che saliva verso l'alto, ma 
fiamme poche... Tanto che mol­
ti di loro, una volta fuori, se ne 
sono tornati a casa convinti che 
tutto fosse finito lì, con tanta 
paura, ma niente danni se non 
qualche colpo preso nella ressa. 
Dei morti l'hanno saputo dopo, 
dalla televisione. 

E i soccorsi? Sono arrivati 
subito, confermano ancora le 
testimonianze, ed hanno agito 
con tempestività. 

Già. Ma è possibile, di fronte 
a sessantaquattro vite umane 
perdute in modo tanto atroce, 
consegnare questa tragedia alla 
fatalità, rassegnarsi alla vitto­
ria dell assurdo? Possibile che 

davvero nulla potesse essere 
fatto per evitare quanto è acca­
duto? Possibile che solo il caso, 
o un istante di panico colletti­
vo, possano spiegare la crudele 
contraddizione tra questo in­
cendio «da poco» ed i suoi effet­
ti devastanti? No, non è possi­
bile. Non si possono seppellire 
questi morti senza sapere, sen­
za avere la certezza che tutto 
questo non potrà ripetersi. 

Lo chiede Torino, la cui 
Giunta ha proclamato ieri il 
lutto cittadino. Il Carnevale, la 
gioia del mondo capovolto per 
un giorno, sono cancellati. E 
lutto sarà fino a mercoledì, 
giorno in cui si terranno i fune­
rali ai quali parteciperà anche 
il presidente Pettini. Lo chie­
dono i parenti delle vittime. 
Perché Marina andava ancora 
a scuola ed è morta. Perché 
Giuseppina era contenta d'an­
dare al cinema con mamma e 
papà ed è rimasta per sempre 
sulla scalinata della galleria. 
Perché Giacomo non potrà fe­
steggiare il carnevale. Hanno 
diritto ad avere giustizia. 

Massimo Cavallini 

ne su problemi politici rilevan­
ti. Questi sono gli elementi es­
senziali che emergono dal di­
battito e dalle votazioni, con 
qualche significativa eccezione 
che segnaleremo in questa suc­
cinta rassegna. 

A Torino, il documento del 
CC è passato a larghissima 
maggioranza. Gli emendamenti 
che si rifacevano alle posizioni 
di Cossutta hanno ottenuto dai 
18 ai 36 voti a favore, 13-16 a-
stensioni, contro 442-461 no. 
L'emendamento che afferma ta 
necessità che le eventuali di­
vergenze sorte nella Direzione 
siano messe a conoscenza e di­
scusse dal Comitato centrale è 
stato approvato con questa vo­
tazione: 316 sì, 145 no, 35 aste­
nuti. 

A Milano, gli emendamenti 
Cossutta hanno raccolto 98 sì, 
21 astensioni su 748 delegati 
votanti. 

A Genova, l'emendamento 
che tendeva a sopprimere il 
giudizio sull'esaurimento della 
«spinta propulsiva» dell'espe­
rienza del socialismo caratte­
rizzata dal modello sovietico ha 
ottenuto 16 voti, 12 astensioni, 
su 560 delegati presenti. 

A Bologna, solo 12 voti, su 
900 delegati, sono andati agli e-
mendamenti che si rifacevano 
alle posizioni del compagno 
Cossutta. E stato invece appro­
vato un emendamento che 
chiede sia assicurata a tutto il 
partito un'informazione sul 
•confronto all'interno degli or­
ganismi dirìgenti». 

A La Spezia, il documento 
del CC è stato approvato all'u­
nanimità. Solo 5 voti e 4 asten­
sioni, alla proposta soppressiva 
del giudizio sulla «spinta pro­
pulsiva». Più contrastato il voto 
su un emendamento che ri­
guardava la democrazia nel 
partito. «Eventuali posizioni e-
merse nel dibattito all'interno 
della direzione nazionale — di­
ceva il testo — devono essere 
presentate all'interno del Co-

I congressi PCI 
mitato centrale. Il Comitato fe­
derale deve discutere docu­
menti approvati da assemblee 
di sezioni riacquistando così il 
suo ruolo di direzione politica». 
Questo emendamento aggiun­
tivo è stato bocciato con 96 no, 
45 sì e 12 astensioni. 

A Brescia, il documento del 
CC è passato con quattro voti 
contrari e quattro astenuti su 
350 delegati dati per presenti. 
Sono stati presentati 17 emen­
damenti, di cui 16 bocciati. L'u­
nico accolto afferma l'esigenza 
che il CC sia informato delle di­
verse valutazioni che eventual­
mente si manifestassero nella 
Direzione del partito. E passato 
con soli 7 voti contrari e 5 a-
stensioni. Un altro emenda­
mento aggiuntivo per «la flessi­
bilità rispetto al quadro nazio­
nale nella formazione di giunte 
locali» è stato respinto con 105 
voti a favore, 33 astenuti, 192 
contrari. Gli emendamenti che 
grosso modo sì rifacevano a 
quelli di Cossutta sono stati 
bocciati: hanno raccolto 24 voti 
a favore, con 8 astensioni. Infi­
ne, un emendamento che prò-
K>neva l'uscita dell'Italia dalla 

ATO è stato anch'esso re­
spinto con 196 no, 51 sì, 28 a-
stensioni. 

A Varese, il documento del 
CC ha avuto 222 voti a favore, 9 
contrari, con 10 astensioni. E-
mendamenti che si rifacevano 
alle posizioni del compagno 
Cossutta non hanno raccolto 
più del 10% dei voti. E stata 
approvata la proposta di un re­
ferendum popolare per sospen­
dere la installazione dei missili 
a Comiso. A Padova, il docu­
mento del CC è stato approvato 
con soli due voti centrati e due 
astenuti, senza alcun emenda­
mento. In una mozione conclu­
siva c'è una particolare sottoli­
neatura del significato di «al­
ternativa alla DC» che deve a-

vere la proposta di alternativa 
democratica. Un particolare in­
teressante: per la prima volta 
un sindaco de di Padova si è 
presentato a rivolgere il pro­
prio saluto al congresso del par­
tito comunista. 

A Reggio Emilia, il docu­
mento del CC è passato a lar­
ghissima maggioranza con al­
cuni emendamenti che riguar­
dano l'articolazione della de­
mocrazia nel partito e la tra­
sparenza del dibattito interno. 
Si rivendica anche qui l'esigen­
za che eventuali divergenze nel­
la Direzione del partito siano 
messe a conoscenza del Comi­
tato centrale e un metodo ana­
logo sia adottato a tutti i livelli 
nel rapporto tra organismi ese­
cutivi e organi direttamente e-
letti dai congressi. E stato re­
spinto un emendamento analo­
go a quello di Cappelloni con 19 
sì, 29 astenuti su 581. Infine, un 
altro che rivendicava l'uscita 
dell'Italia dalla NATO è stato 
ugualmente bocciato: 64 sì, 47 
astenuti, su 581. 

A Modena, il documento del 
CC, è passato all'unanimità, 
con due sole astensioni, su 831 
delegati. Un emendamento che 
cancellava il giudizio sull'esau­
rimento della «spinta propulsi­
va» dell'esperienza del sociali­
smo caratterizzata dal modello 
sovietico ha ottenuto solo 5 voti 
a favore con 2 astensioni. A 
grande maggioranza è passata 
la richiesta che in occasione dei 
congressi «siano resi pubblici 
gli emendamenti presentati in 
Comitato centrale». 

Ad Arezzo, il documento del 
CC con diverse, rilevanti modi­
fiche integrative, ha ottenuto 
247 sì, 23 no, con una astensio­
ne. Un emendamento che sop­
primeva il giudizio sull'esauri­
mento della «spinta propulsiva» 
è stato bocciato con 245 no, 23 

sì, 3 astensioni. 
Sono stati invece approvati a 

larghissima maggioranza alcuni 
emendamenti sulla democrazia 
interna. Uno afferma il diritto 
delle sezioni o di altre istanze di 
partito, che dissentano da de­
terminate posizioni, di sotto­
porre giudizi e proposte alle 
commissioni del CC. E si preci­
sa che «ovunque e in ogni tem­
po della vita del partito» deve 
essere consentita «la formazio­
ne e l'aperta manifestazione di 
posizioni politiche diverse», con 
la possibilità di «farle conoscere 
pubblicamente attraverso la 
stampa del partito». Un altro e-
mendamento approvato (264 
sì, 1 no, 6 astenuti) dice testual­
mente: «Il Comitato centrale 
deve essere effettivamente l'or­
ganismo che determina linee, 
indirizzi, obiettivi dell'azione 
politica del partito, evitando 
che decisioni della Direzione o 
della segreteria tendano a 
svuotarlo di questo potere ed 
esso divenga solo un organo di 
dibattito-consultazione su pro­
poste politiche già decise». Si 
aggiunge che eventuali diver­
genze nella Direzione devono 
essere portate a conoscenza del 
CC, ^ 

E stato inoltre approvato un 
emendamento che sottolinea, 1' 
esigenza di un ruolo autonomo 
dell'Italia nell'ambito della 
NATO e appoggia l'idea di un 
referendum popolare sulla in­
stallazione dei missili a Comi­
so. 

A Grosseto, il documento del 
CC ha avuto 141 voti a favore, 
un solo voto contrario e una a-
stensione. L'emendamento 
Cossutta che cancella il giudi­
zio sull'esaurimento della 
«spinta propulsiva» è stato re­
spinto con 118 voti contrari, 14 
a favore, 8 astensioni. E stato 
invece approvato (138 sì, 3 no, 2 
astenuti) un emendamento ag­
giuntivo, nel quale si afferma 
che il Comitato centrale, «in oc­
casione della determinazione 

degli indirizzi fondamentali, 
degli obiettivi nazionali e inter­
nazionali», prima della «deci­
sione finale» deve aprire una 
consultazione nei «Comitati fe­
derali allargati alle organizza­
zioni di base». 

A Perugia, il documento del 
CC, è passato a larga maggio­
ranza con 9 voti contrari e 11 
astensioni, su 368 delegati. È 
stato approvato un emenda­
mento che rivendica l'esigenza 
che eventuali divergenze nella 
Direzione siano portate al Co­
mitato centrale, in modo che 
sia possibile «all'intero corpo 
del partito e all'opinione pub­
blica del Paese, conoscere i ter­
mini della discussione e del 
confronto». È stato respinto un 
ordine del giorno in cui sì chie­
deva la cancellazione nel docu­
mento del giudizio 6ulla «spinta 
propulsiva»: ha ottenuto solo 20 
voti a favore; con 13 astensioni. 

Contrastata la votazione di 
un emendamento che chiede 
«l'immediato ritiro» delle trup­
pe sovietiche dall'Afghanistan: 
e stato approvato con 60 sì, 90 
astensioni, 47 no. È stato infine 
approvato (con 23 no, 37 asten­
sioni) un altro emendamento 
nel quale si sottolinea la neces­
sità di un ruolo autonomo dell' 
Italia nella NATO, di una poli­
tica che tenda a superare la lo­
gica dei blocchi, con il «ricono­
scimento del diritto reale di 
ciascuno Stato appartenente 
ad entrambi i blocchi ad uscire 
unilateralmente da essi in qual­
siasi momento». 

A Latina, il documento del 
CC è stato approvato all'unani­
mità, con numerosi emenda­
menti. Quelli nel testo proposto 
da Cossutta e Cappelloni han­
no ottenuto S voti su un centi­
naio di delegati votanti. Tra gli 
altri, anche qui è stato appro­
vato un emendamento che ri­
vendica l'informazione del CC 
sulle eventuali divergenze nella 
Direzione. 

A Bari, il documento CC è 

stato approvato, con otto a-
stensioni. Gli emendamenti che 
si rifacevano alle posizioni del 
compagno Cossutta sono stati 
respinti: hanno ottenuto da 7 a 
10 voti a favore. Respinti due 
emendamenti per il supera­
mento del centralismo demo­
cratico, ne è stato invece appro­
vato un altro in cui si afferma la 
necessità che le divergenze nel­
la Direzione siano valutate dal 
CC e così avvenga nel rapporto 
tra organismi eletti dai con­
gressi ed esecutivi a tutti i livel­
li. E stato inoltre approvato un 
emendamento che rafforza il ri­
ferimento alla funzione delle 
masse femminili. 

A Taranto, il documento del 
CC ha ottenuto l'unanimità. 
Respinti gli emendamenti Cos­
sutta con 10 a favore su 149 de­
legati presenti Qui non è pas­
sato per un lieve scarto di voti 
l'emendamento che suggeriva 
l'informazione del CC sulle di­
vergenze nella Direzione: 58 no, 
52 sì, 8 astensioni. È stato u-
gualmente bocciato un altro e-
mendamento che è parso voles­
se attenuare il ruolo della classe 
operaia in una analisi delle no­
vità della struttura interna del­
le classi lavoratrici. Bocciato 
anche un terzo emendamento 
che rivendicava alle sezioni 
possibilità non solo di elabora­
zione ma anche di «iniziativa al 
di fuori del proprio limite terri­
toriale». 

A Cagliari, il testo del CC è 
stato approvato con un solo vo­
to contrario. Il segretario di 
una sezione, dove era passato a 
maggioranza, ha presentato per 
correttezza, pur non corwiivi-
dendolo, un emendamento 
Cossutta: è stato respinto da 
tutti i delegati con sei astensio­
ni. E passato con una contra­
stata votazione (72 sì, 37 no, 43 
astensioni) un ordine del gior­
no che raccomanda l'approfon­
dimento della proposta, avan­
zata da alcune parti, di trasfor­
mare Q Senato in una sorta di 
Camera delle Regioni. 

ni — ha detto — che costitui­
scono la gloria araba contem­
poranea»), ha affermato che in 
19 anni di lotta per il recupero 
dei suoi diritti nazionali e di 
una sua patria il popolo palesti­
nese ha fatto esperienze prezio­
se, che acquistano il loro valore 
soprattutto nella nuova fase 
che oggi si trova a dover affron­
tare. 

«Abbiamo imparato — ha 
detto il leader palestinese — 
che l'unità nazionale e la liber­
tà nelle decisioni, senza pres­
sioni, al di fuori di ogni tutela e 
dipendenza da qualunque par-

Riunione dell'OLP 
te, costituiscono la sola garan­
zia per la nostra vittoria; e ab­
biamo imparato che la lotta ar­
mata non è completa se non af­
fiancata dalla lotta politica, a 
tutti i livelli». Da qui il richia­
mo agli obiettivi di questa lotta 
—che «sono quelli intorno a cui 
si è realizzata la unanimità dei 
palestinesi dentro e fuori i ter­
ritori occupati» — e il richiamo 
al piano di pace arabo adottato 

a Fez (al quale aveva dedicato 
una particolare sottolineatura 
anche il segretario della Lega 
Araba CladS Klibi). 

«Manifestiamo — ha detto 
ancora Arafat — attaccamento 
al nostro fucile, ma perseguia­
mo una pace che sia fondata 
sulla giustizia e sulla legittimi­
tà internazionale». Severa la 
critica agli Stati Uniti, cui il 
leader palestinese ha rimprove­

rato il sostegno illimitato al go­
verno israeliano e alla sua poli­
tica «di aggressione e di espan­
sionismo» (che, ha ammonito, 
mette in pericolo la pace nel 
mondo), ma nessun riferimen­
to, neanche indiretto, al piano 
Reagan. Un cenno c'è stato in­
vece, e in positivo, all'ipotesi di 
confederazione giordano-pale­
stinese (come unione fra due 
Stati indipendenti) giudicata 
quale esempio «della nostra fe­
de nell'unità araba globale». 

È su queste basi che Arafat 

ha indicato il compito che sta di 
fronte alla 16* sessione del con­
siglio nazionale: «Elaborare un 
Erogramma all'altezza di tutte 

! sfide, tracciare una politica 
saggia, che sia capace di realiz­
zare le grandi linee della nostra 
lotta, in questa nuova fase», 
cioè in quella che egli ha defini­
to «un'era di trasformazione 
nella storia della nazione ara­
ba*. 

Intanto, il portavoce ufficia­
le del consiglio, Ahmed Aber 
Rahman, ha dichiarato ieri sera 
che è stata raggiunta una intesa 
sul progetto di risoluzione poli­

tica da sottoporre all'approva­
zione dell'assemblea. Il piano 
Reagan viene giudicato «inade­
guato» ma con è respinto in 
blocco, le proposte del vertice 
arabo di Fez sono accettate 
senza riserve e raccomandate 
come base per una soluzione, la 
possibilità di una associazione 
con la Giordania, prevista dal 
piano Reagan, è accettata a 
condizione che si tratti di una 
federazione tra due stati indi­
pendenti. 

Giancarlo Lannuttì 

è salito Sbimon Peres, presi­
dente del partito laburista e ca­
po dell'opposizione. 

Il dibattito, aperto da Peres, 
si è concentrato sul comporta­
mento del governo di fronte al­
le risultanze della commissione 
Kahan sui massacri di Sabra e 
Chatila. Peres ha messo a con­
fronto il comportamento dei 
militari («che hanno accettato 
senza battere ciglio il verdet­
to») e quello dei politici («i mili­
tari hanno pagato, i politici si 
fanno gli "sconti"»), ha ricorda-

La crisi in Israele 
to a Begin che al tempo dell'in­
chiesta sulla guerra del 1973 
condotta dalla commissione A* 
panat, Begin aveva sostenuto 
la tesi della «responsabilità mi­
nisteriale* dell'intero gabinet­
to, chiedendo le dimissioni di 
Golda Meir allora primo mini­
stro. Begin, che chiedeva il 
massimo e Q meglio dei governi 
laburisti, che ha da dire ora? 

Poi una rivelazione: «Ho sen­
tito dire che quando gli è stato 
consegnato il rapporto della 
commissione Begin voleva di­
mettersi. I suoi consiglieri glie­
lo hanno impedito dicendogli: 
«"Menachem, se te ne vai que­
sta potrebbe essere la fine del 
Likud"» (il blocco governativo). 
Begin non ha battuto ciglio e 
finora nessuno ha smentito la 

rivelazione di Peres. 
Nelle file dell'opposizione è 

vivissima la sensazione che la 
partita aperta Q giorno dei 
massacri di Beirut non sì sia 
chiusa. Le mezze dimissioni di 
Sharon sono state solo una tap­
pa oltre la quale tutte le solu­
zioni sono possibili. Questo 
spiega perché l'opposizione ab­
bia deciso di lanciare una gran­
de offensiva politica che sul 
piano parlamentare si esprime 
con la presentazione di ben 4 
mozioni di sfiducia che saranno 

discusse domani mercoledì. 
Ma, ha detto il presidente del 
Shinui (rinnovamento) Amnon 
Rubinstein, «questo governo 
non cadrà su un vuoto parla­
mentare, occorre dare battaglia 
nel paese*. 

Sul piano nazionale l'offensi­
va si esprime neU*mtenzione di 
far confluire tutte le proteste 
silenziose (che si stanno svol­
gendo in questi giorni là dove si 
veglia 24 ore su 24 in memoria 
del giovane assassinato giove­
dì) in una grande manifestazio-
ne da tenere sabato sera a Tel 

Aviv. Il movimento «Pace ades­
so» e il Mapam sono decisi a 
tenerla, i laburisti debbono an­
cora decidere. La manifestazio­
ne viene vista come < 
culminante della i 
di «un largo fronte per la dife 
della democrazia» (come si e-
«prime U giornale laburista 
«Davar») contro un governo et» 
deve andarsene «perché se esso 
rimane è la democrazia che a» 
va di roezzo»(U detrazione è dì 
«Al Amwhmar». quotidiano del 
Mapam). 

Emìfio Sa* «ti Aitudé 

ni È stato proprio Carlo Carvi a 
f*r sapere alla commissione di 
inchiesta sulla P2, quanto di 
nuovo è stato scoperto. A quan­
to si è saputo sarebbero quattro 
gli elementi nuovi che spostano 
Passe dell'inchiesta dal suicidio 
all'omicidio. Per raggiungere 
alcune certezze è stato necessa­
rio, ovviamente, un lungo e dif­
ficile lavoro di ricerca e di ana­
lisi, compreso uno studio detta­
gliato sulle maree che, ogni 
giorno, variano il livello del Ta­
migi 

Primo elemento: le tracce di 
olio e catrame di una barca so­
no apparse evidenti dopo una 
scientifica ricerca proprio «mi-

Calvi assassinato? 
rata» sui vestiti che Roberto 
Calvi indossava quando fu tro­
vato appeso sotto le arcate del 
ponte dei Frati Neri. 

Secondo elemento: sulle ma­
ni di Calvi non furono mai tro­
vate trécce, schegge o polvere 
delle pietre che erano state re­
cuperate nelle sue tasche. La 
tesi del suicidio voleva che fos­
se stato Io stesso Calvi a mette­
re in tasca quelle pietre, in mo­
do da appesantire Q proprio 
corpo prima di appendersi al 
cappio. Secondo le nuove inda­

gini queDe pietre sarebbero sta­
te invece messe addosso a Calvi 
dagli aata-aiini o perlomeno da 
coloro che trasportarono fl suo 
corpo con la barca. Infatti, nel­
l'ora presumibile dell'omicìdio, 
la marea aveva alzato il livello 
del Tamigi al massimo e c'era 
quindi il pericolo che n corpo di 
Calvi, appena appeso, galleg­
giasse e venisse subito scorto da 
qualche passante. Per questo, 
coloro che avevano trascinato 
Carvi sotto Q ponte, decisero di 
utilizzare le pietre prese da un 

vicino cantiere In questo mo­
do, soltanto con rabbassamen-
to del livello del fiume, fl matti­
no successivo, il cadavere sa­
rebbe stato scoperto. 

l e m demento; gli urologi 
che Calvi aveva addosso. Il pre­
sidente dell'Ambrosiano porta­
va un normale orologio da polso 
che segnava l'ora di Londra e 
un orologio nel panciotto che, 
invece, era regolato sull'ora di 
Washington, la città dove il 
banchiere aveva ormai casa e 
famiglia. A quanto pare (su 
questo le spiegazioni arrivate 
da Londra sono apparse poco 
chiare e confuse) i ave orologi 
si sarebbero fermati, a causa 

delTscqua, alla stessa ora. Ma 
trovandoti appunto regolati sa 
orari diversi (cosi è parso dì ca­
pire) avrebbero dovuto in real­
tà anche fermarsi in ore efiver-
se. Qualcuno, si suppone, aveva 
voluto indicare Torà del «suici­
dio» e per questo si era preso la 
briga di spostare le lancette e 
fissarle sul medesimo orario. 

Si tratta, per concludere, di 
tutta una sene di elementi rac­
colti dai legali di fiducia della 
famiglia Calvi, con la collabora­
zione della polizia. Elementi 
che, come è ovvio, attendono 
ora ulteriori confeime ed altri 
riscontri probanti. 

Oggi, intanto, la 

to davanti al magistrato, infat­
ti, la decisione sull'utilizzo di 
quei 120 miliardi presa dal con­
siglio d'amministrazione dell' 
Ente con 7 voti a favore, 6 con­
tro e due astensioni. 

lì pretore Preden ha ricono­
sciuto la validità della procedu­
ra d'urgenza sollecitata dal 
•Manifesto» che vantava ormai 
un credito di 2 miliardi dallo 
Stato; ha ritenuto che il manca­
to pagamento abbia causato 
danni irreparabili al giornale, 
danni soltanto paroalmenta 
attenuati dall'erogazione * tut­
ti i giornali in regola con gli a-

«Il Manifesto» 
derapimenti di legge di un anti­
cipo — il 705 delle somme ma­
turate nel 1981 — grazie ad una 
leggina varata nel mese scorso. 
Tra un mese — questa l'ultima 
decisione del giudice — sì ini-
aeri la discussione di merito 
della causa : intanto lo Stato 

le 

La tentato* del pretore Fra* 
dea è destinata ai 

to clamore e strascichi. Intanto 
perché tutti i giornali versano 
nelle identiche condizioni del 
«Manifesto»: con tutti lo Stato è 
in debito di un bel mucchio di 
miliardi «E dimostrato — ha 
detto fl direttore del "Manife-
sto", Valentino Parlato in un 
primo commento aU'epuogo del 
processo — che lo Stato non 
può fare coma gli partu. dal 
ponto di vista politico t giuridi­

co si tratu di una vittoria piena 
e di una incoraggiante confer­
ma dell'utilità di battersi, di 
non mollare, di non «accoman- -
darsi ai potenti-*. 

Immediata le reazioni del 
sindacato dei giornalisti e degli 
editori «Che to Stato — affer­
mano Agostini e Boni, presi-
dente e segretario del sindacato 
~ su costretto a pagare i suoi 
debiti per ordine «fi un suo ma-
gistrato a morto grava a, insie­
me, profondamente giusto- il 
"Mwfeato''avritepcovviden-
te che gii sono dovute ma i de­
biti "pohtkr che » Stato ti è 

aaaonto con la legge dell'edito­
ria «quando saranno onorati?*. 
Per Giovanni Giovannìni, pre­
sidente degli editori la senten-
sa riconosce dò che è evidente: 
fl danno ingente patito dalle a-
siende cui lo Stato nega ciò che 
i dovutovi! grave comporta­
mento dell'Ente Cellulosa che 
ha dirottato altrove i fondi de-
stinati par legge ai giornali. «A 
questo punto — aggiunga Gìo> 
vannim — parole e buona jn-
temoni non bastano pio: ci vo» 
(Bono tatti concreti e imme-
**** Amento Zofe 

ne d'inchiesta soQa P2 «irivai-
ri nuovamente a Roma, s stata 
anche «ni fissata randnea» «E 
Flavio Carboni del quale i km 
corso fl tratf erimcnto a Homo» 
da Piacenza, con ecceàoaoS 
misure di sicurezza. Nel frat­
tempo, il tribunale della liber­
ta, ha respinto fl ricorso del Gac-
cendiere sardo, corifermando la 
validità del msndato di cattura 
spiccato dal giudice Impuiima 
to per assoemione per delin­
quere, ricettazione, ostensione 
e cessione di stapefacenri e 
concorso nel tentato omicidio 
di Roberto Rosone, ex vicepre-
sidente defl"Ambrosiano. 
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